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PREFAZIONE 


DELL AUTORE, 


E fovente PA che per vanità fi par- 
È li talora di fe medefimo, certamente mas- 
gior vanità quella farebbe talvolta di tacer- 
li del tutto. L'accoglimento , che fi è fatto 
all Avvifo al Popolo falla fua Salute, è /ta- 
to tale, che dritto fi avrebbe di credermi in 
queft orgoglio peggiore ancora. di colui, il qua- 
‘e ricevefe gli elogj con indifferenza, perchè 
a) di dr di effiegli fi firma ; qualora TE) 
però fembraffi non fentir ciò , che v' ha di 
pantezione a mio riguardo. 

Da compaffion prefo del Popolo infima nel= 
} campagne di queflo Paefe , in dove egli 
peri fce per la mancanza degli utili, e V’ ab- 
pondanza de’ nocivi foccorfi, mia fola mira fi 
in iferivendo di follevarlo . Non aveva 
ilcerto deftinato quefto libro, che ad ui pic- 
tolo difiretto di paefe, e ad’un picciol nume- 
0 di perfone, “quando feppi con mia forpre- 
licazione, era egli un libro de’più vinoma= 
i in Europa, ed un de libri di Scienza 4 11 
uale ha rinvenuto la maggior parte de Les- 
stori in tutti gli ordini . Or ‘vedere quefti 


ucceffi con indifferenza, farebbe lo fiefo chea 


ender fene indegno ; quefto però non è il mio 


afo, mercè che bo" io intefo, come fi dovea” 
pueffo piacer di amor proprio, ben fecondo is 
Vero, poichè egli è NM bafe della emulazion © 


n°, e che fa sì, chexogni uomo adulato 


De ne Fi 


a, che cinque o fei mefi dopo la fua pub- a 
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ne venga , allora quando è applaudito. è 
Tuttavia ne'ho io provato uno più vii: 
allat, come amico della Umanità, giudica 
do per mezzo del fuccelfo di quefta mia Opp 
vetta, e dell'effetto , che prometterfene poti 
‘va effetto che di gran lunga forpaffa le mv 
fperanze pe mi ricolma di quella. gioja; ell 
ogni onefto uomo. prova, quando egli poffa ail 
leviare le altrui miferie. Alla perfine bo im 
tefo in tutta la fua effenfione ‘quel piacer ci 
‘debbono proccurare a ciafcun uomo, che per 
Sa, i pubblici atteftati dell’approvazione , 
della benivoglienza del fuo Principe , rica 
vendo la. medaglia © preziofa”, che V' Tlluftt 
Camera della Salute della Repubblica di Bea 
na-vofferir mi fece pochi mefi dopo la puil 
blicazione di queffta mia Opera, infiem ecco 
una lettera»più preziofa ancora, nella qui 
le ella-mi afficarava della Straordinaria fosî 
disfazione, colla quale alla luce comparir vw» 
"duta Pavea; circoftanza, che io què tacer neo 
poteva fenza un ecceffo di vanità } ed’ iù 
gratitudine e la quale è fiato un moti 
affai potente per. animarmi a porre-tutte | 
mie induftrie in quefla nuova edizione 4 neò 
la quale ho io fatti molti cambiamenti, ciù 
la rendono in alffaicofe alla prima fuperiore ,, 
di.cut renderò.conto in poche parole , »dogt 
aver detto alcuna cofa di quell’edizioni, cli 
Vufcite fono in varj luoghi alla luce. 
è La prima fi è quella, che i‘Librari Heei 
— degger.pubblicaronoin Germania a Zurichh 
° ba di già un anno. Io doveva affai onoraî 
chiamarmi dalla femplice approvazione di 
Signor Hirzel primo Medico Gel Cantone i 
Zi 


% 


| DELL’ AUTORE. 
Zygrich,, che la fuperiorità, e generalità de 
fuoi talenti, l ampiezza delle fue cosnizio» 
ni nella teoria Medica ; ed 1 profperi evene 
ri della fua pratica allogato hanno nel. lu, 
col numero degli itomini rari de' noftri giorni, 

e il quale ultimamette fi ha meritata la ftix 
ma, e la riconoftenza dell Europa per la 
Storia di un de' [uos Savj (a); ma io Fee 


pigliava poco all’onore, che. egli mi ha fatto. 


di tradurre Vl Avvifo al Popolo nel fuo idi0- 
ma ce comechè fenfibile 10 mr fia, purtutta 
volta. confervo mai fempre del difpiacere, che 
egli abbia perduta a vendere le mie idee in- 


telligibili a'fuoi Compatriotti, un tempo, che. 


impiegato avrebbe molto meglio utilmente in 
comunicare le fue a. not. 
Ha egli arricchita la. fua rraduzione d 


un'affai bella Prefazione, e la quale princi= 


palmente fi verfa fu 1 caratteri del vero, e 


del. falfo Medico, e di cui io ms. farei dilet= 
tato d’ornare quella edizione, fe la groffezza. 
già molto avanzata “del volume. non folle ; 


punto (tata di oftacolo ad un aggiunta cosè 
Aiace e fe la maniera con cui il St 


enor Hirzel parla dell'Autore, mi avelfe per= 
melfo di pubblicare dame medefimo la fua” 


Opera (b). Mi: è flato fcritro che fi erano 
fatte nel medefimo tempo due altre vaduzio» 
ni in Germania, ma t0 non fo da chi ; la 
na PeR" da Signor Hirzel, le fue 


Pei a pi notes. 


eri a Sn POLAR, LIPARI (SENTIERO TATE a n 


ue) Il Socrate ruffico, Opera. che” ognuno 


dovrebbe ftudiare. |». 
(6) Detta Prefazione per. non defraudarne ih 
ce TRS n 2a Peo in et Po Hons, $ 
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note , ed alcune aggiunzioni , che io a |l 
diedi, rendono la fua edizione fuperiore all 
prima Franzefe, ed alle altretraduzioni ff: 
te fino al dî d'oggi.* , 

La feconda edizioue foreffiera è quellti 
##e il Libraro Didot il giovane , ha pu 
Olicata in Parigi nella fine dell'inverno poi 
Sato . Egli mi fece dimandare delle aggima 
zioni, che fo punto non Isle mandati 

La terza edizione è la traduzione Olaa 
defe, la quale al più preflo pubblicheràì 
Signor Raniero Aremberg, L:ibraro in RR 
terdamo. Egli l'aveva fatta cominciare fopp 
la prima edizione } ma avendomi feritto pp 
Sapere fe mai avefi alcuna aggiunzione afl 
re, t0 l’impegnai ad afpettare la  prefente: 
La mia buona fortuna è di effer felice un 
Traduttori ancora x mercecchè il Signn 
Bi' ker, celeberrimo Medico: in Roterdamos 
«e sì noto tra gli foreftieri per la fua bella dii 
fertazione fu della Umana Natura, nell 
quale lingegno ed il fapere camminano 
un egual palfo, è nella rifoluzion venuto 
dare È Avvifo al Popolo a//a' fua Patriar 
e che adornerà di note neceffarie per vie pa 
renderne ficura l'applicazione” in un clin 
differente da quello, in cui dame fiè feriti 

Dopo quefta ftoria dell’'edizioni forefiere 
ritorno a quefta che è la feconda original 
Io non dirò già che ella fia corretta per ran 
porto al fondo delle materie, niente alcere 
fu per me avanzato nella prima, che di uno 
verità dimoftrata non foffe, coficchè non n 
era punto bifogno di effenziali correzioni! 
quello riguardo ; ma tuttavia primamentet! 


di 
“ e” II x 


DELL’ AUTORE. 

fatto un gran numero di piccioli cambia- 
enti nella dizione, ed alcune picciole ag 
unzioni di parole, che contribuifconoa ren- 
ve l’Opera ancora più femplice e più chiaraz 
condariamente la parte tipografica è meglio 
: molto efeguita in riguardo alla carta, Di 
schioftro ;; sl carattere, l'ortografia , il pun- 
ggiamento , e ta difpofizione; in terzo luo- 
o ho fatte delle aggiunte confiderabili , ed 
leno fono di tre fpecie: v ha de'luoght in 
ui ho aggiunto de nuovi. articoli fu delle - 
raterie di già trattate, e tali fono l'articolo 
4 delle focacce, ovvero sfogliate; le aggiun- 
ioni fulla convalefcenza > la preparazione al 
ajuolo; una lunga annotazione fulla China- 
bina ; una fugli fpiriti acidi ; ed un’altra 
ulleftratto di cicuta» v'ha: degli - altri luo 
bi, in cui ho inferito delle nuove materie; 
ome un articolo fu delle bevande, uno fu le 
onvulfioni de fanciulli, uno fu de’ pedignont, 
n altro fu delle (cheege , ed uno finalmen- 
e fulla ragione della confidenza a'Ciarlata» 
i, e tutto il Capitolo XXXI. Alla perfine 
vha de'luoghi in dove ho diftefo il trattato 
i alcuni articoli, 1 quali mi fembravanoun 
0co troppo fuccinti ; e perciò vi fono de'can= 
iamenti di guefta ultima maniera quali per 
gni dove, ma foprattutto ne’ due Capitoli , 
he riguardano le femmine, e fanciulli . 

Il Capitolo XXXI. ha per oggetto alcuni 
occidente, quali ricercano de’ pronti foccorft ; 
ome fono gli fvenimenti x l’emorragie , i pa- 
ofifmi di convalfioni , e di' fuffocazione , le 
mfeguenze del timore, 1 mali cagionati da- 
mocivi. vapori, i veleni, e i dolori ecceffiv!. 
i ; 4 È " 7 L° 
soil” 
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— "L'ommiffione»di quefio Capitolo faceva ‘wi 
vuoto troppo elfenziale nel piano di que/t( 
pera. L’Editor di Parigi, che beniffimo V} 
intefa, ha cercato di tofto “fupplirla , e fe 

ervito non mi fono del Juo “travaglio pi 
comporre da me medefimo:gli articoli , che eg: 
ha trattati, ciò fu unicamente per rendere 
Opera più uniforme, ed evitar quella diver 
Jità inevitabile» che s'incontra allorchè funi 
Sce Opera di due Autori s per altro eg: 
‘miente ha detto parole degli articoli, i qual 
occupano la più eran parte di quefto Capitola 
ciò 4 dire deri icenimnciti > delle “confezueni 
Ze “del timore) e denotivi vapori, © 

Debbo però prima di ‘finire giuftificaria 

appo un ‘gran numero “di perfone fpettabil 
aflai in quefto pacfe } ovvero negli ftranierii 
ed alle vichiefte delle quali non ho “jo foa 
disfatto con ‘mio Sommo difpiacere, poichè nos 
feci le aggiunzioni x che elleno defideravano: 
ma ciò fu impoffibile; mercecchè tutie led: 
foro domande avean per oggetto le malatti! 
croniche , “le quali efcono del tutto 4a) mi 
piano, al quale ho dovuto efattamente teneri 
mi per molte ragioni. La prima, fi è, chi 
il mio fcopo è fiato di rimediare agli abufi 
che commetter fr fogliono nella campagna ner 
trattare le malattie acure |, e\@'indicare Li 
vera maniera di curar quefle “malattie Ric 1 
quali non permettono di attendere’; foccorfi ,. 
| rovvero di trafportur gl’infermi per farli efa: 

minare nelle Cittàs vicine è Le malattie cio» 
niche fono, è egli vero, fottopofte ind'effere: 
mal cuvaternelle campaone , ma fr ha Lo 
gio; e la facilità. di condurre sia 

> e: 


Ar" 
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DELL’ AUTORE. Ùg ee 
le Città, o pure di far venire da efe 1 ne- 
ceffarj foccorfi $ per altro elleno fono volto 
meno frequenti di quelle, di cui ho ragiona- 
toje lo faranno davantaggio più rare, qua- 

lora fi-tratteranno meglio le malattie acute, 
delle gualicfono quafi fempie la confeguen= 
e e Pap e enna | 
| La feconda ragione , ed ella fola farebbe 
ben fufficiente , fi è che impoffibile fia di 
commettere la cura delle malattie croniche: a 
| perfone, che Medici affatto non fono . -Cia- 
fcuna malattia acuta dipende Ve. più volte 
da una fola cagione, e la cura n è fempli= 
ce, ed uniforme 5 così 1 fintomi y cher fanno 
conofcere la malattia ; fanno conofcere la fua 
cagione e la fua-curaz ma tutto differente 
addiviene nelle malattie di Tanguore ; sct4- @ 
| fcuna può dipendere da un sì gran numero 
di cagioni, le quali fole debbono decidere de’ * - 
rimed) , e allora quando ancora ff-vomofcee — >" 
chiaramente la malattia y ft è affai lontano 
di conofcere la-cagione 3-@ dî poter determi- 
narfi fulla fcelta de'vimedj .Quefta cognizio= 
ne delle cagioni è quella appunto che neceffa- 
riamente efige delle perfone verfate nello fiu- 
dio, e nell’efercizio di tutte le parti della 
Medicina, ed alla quale! impofiibile egli ey 
che nomini, i quali del, tutto l ignorano VE 
 pollano giammai pervenire. Edum vero il di 


loro intriso» lnmalictà desianeni 3 104VI — 
periodi della malatita , evla ‘difficoltà delless =. 
dofi de'rimedj, la di cui attività renderebbe” 
| pericolofi è più piccioti errori, fono aviretsan» 

e difficoltà ; che fauno la cure di quefip. 
malattie -penofa ancora a M ledici più eferci= 
1. i, gii 


Sag wi 
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tati, ed impoffibile a tutti coloro che Mie 

dici punto non fono. i 
La terza ragione fi è, che fuppofo anco 

va che render fi poteffero quefte materie affaa 

Semplici per ellere apprefe da tutti., ellenu 


efigerebbono un’opera. d'una lunghezza eccee! 
dente e Jproporzionata ulle facoltà di colo. 
ro, a'quali fi deftinerebbe. V’ha taluna mas 
laitia cronica, che Sola richiederebbe un vos. 
lume così lungo, come quefto prefente. 

«Alla fine accordando che la cofa' è neceff- 
faria, e che poffibile fia, i0 mi dichiaro chee 
la trovo dl di Sopra delle mie forze, e fuow 
di fiato di poter avere tempo necelfario aa 
mandarla în efecuzione. To defidero che al. 
tri l’imprendano, e vi riefcano, e nel tempoo 
flefo fpero, che le, perfone, le quali mi fa: 
cevano l'onore di volermi imporre quefto in-- 
carico, fentiranno 1a buona parte la forza: 
T Me tagioni, e non imputeranno a pervi-- 
cacia e a mancanza dj condifcendenza uni 
rifiuto, che nafce dalla natura medefima del. 
la cura. - | 

Seppi ultimamente » che le citazioni im. 
barazzato aveano alcune perfone; ciò era dif! 
Picile a prevenirlo; ma egli è tanto più fa-: 
cile il preffarvi rimedio per l'avvenire. Non: 
_v'ha in quefP'Opera » che due /pecie di cita 

zioni, le une per indicare i rimedi, le al- 
tre per viferire alcun palfo del medefimo Li- 
vondro, il quale ferva di lume al luogo, in cui 
viene citato 5 coficchè le une, e le altre era- 
no inevitabili. La prima è jegnata così IN: 
1,2©c.e fiehifica che il rimedio, di cui 
ragiono , è deleritto nella Tavola de vimedj” 
CA 
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al N. nomato; così quando fi legga ‘V infu- 
Gone tepida N. 1. La tifana N. 2, ovvero 
i latte di mandorle N. 4, ciò fignif«a, ‘che 
fi troveranno quefti rimedj nella Tavola al 
numero 1, 2, 4, € queffta tavola fi ritrove- 
rà allogata nella. fine dell'Opera . 

Se io non aveffi préfo P efpediente di for- 
mar quefta tavola , è che in vece di dimo= 
firare i rimedj per to loro numero, ne ave 
data la deferizione, tutte le volte , che ne 
configlio ufo, avrei duplicato fenza dubbio 
quefto volume, € la lettura ne farebbe fiata 
nojofa non poco . cli | 

“Le citazioni della feconda fpecie fono affat 
femplici ; fi vede, che e”: l'Opera è diut= 

prafi defisni 


lartia è tale, 
cid fignificay 
he digià 


o, e di più 
che la mira di, 
que- 
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queft Opera altra non fia, che divenir ‘wma 

le. Ho avuta dopo lungo tempo alla» fine. 
‘perfone caritat 


&, 


è 
‘ n) 
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“DEL VERO, E FALSO MEDICO... i 


TO mi difponeva ad adembpire idoveriim- 

‘portanti, che m’ impone da poco tempo 
a ioha ‘volta la piazza di primo Medico 
del Cantone, che i nòftri benevolifiimi So- 
vrani hanno” di buon grado» voluto confi- . |» 
darmi*;. quando: il «Signor -TISSOT mi fè — 
dono: del fuo «Ivvifo al Popolo fwlla fua 
Salute ; la premura. che ho di quella de. 
miei Compatriotti fa P oggetto il più seffen= . - 
ziale del mio impiego; ma veggo , ed ahi — 
con quanto dolore ‘ dominar tra di effi de- 
gli errori i più pericolofi , e de pregiudizi 

ti, ‘che rendono queafi "totalmente inus o 
E. ’ efercizio , e gli effetti” alutevoli «di 
la di tutte le profeflioni ,, che più im- 
alla falute dell’uman genere. Ognuno 
i il dritto 53 “ed î lumi neceffar) , 


a per dare altres ta DI 


“niente lee* 
a BoOcge 


x Abile; che cavato abbia. dalle buone opere: 
: 


& 


a 


] 
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i 


» 


«determinaregi Opi 10. 
« combatterle, e per confeguenza a guarire il 


XIV Prefazione 
no fi tratta che della vita degli uomini. ‘ 
Si crede ordinariamente come una veritàà 
fuor d'ogni dubbio, che wabbiano de’rime@ 
dj particolari per ciafcuna malattia, i qualili 
operano di una non Inte iis iaife maniera, see 
miracolofa.; ed in confeguenza non fi efizee 
altra cofa dal Medico che cerchi di procu+- 
rarfi la conofcenza di quefti rimedj; e cheé 
l’involi a coloro , che poffeduti ‘li hannceo 
fino a quel tempo per ogni qualunque via,, 
per la lufinga , ‘per le ricompenfe , e perr 
mezzo dell’aftuzia ancora; quanto. più pof= 
fiede quefto: Medico di fomiglievoli rimedj;, 
più egli merita la riputazione di gran Me-- 
dico, e la felice applicazione della facoleài 
fua; termina di più effergli neceffaria , Mer-- 
cecchè rimedj di tal forte non han meno dii 
efficacia tralle mani dell’uom più ftupido ed! 
ignorante del mondo, che tra quelle del più? 


antiche e moderne tutto eiò», che quelle 
racchiudono di fapere e d’iftruzione > ag 
ciò viene quel moftruofo numero di fecreti. 
e di fpecifici the fi vendono in tutte le ma- | 
lattie immaginevoli, e prenderfi fanno al po- | 
vero infermo i da quefto avviene ‘che un 
Medico fenfato perde il fuo tempo a ricer 
car la natura, e le cagioni delle malattie per» 
i riMedj,, che' proprj fono è. 


morbo, e gli accidenti , che ne rifultano $ 
certo sì, che da quelto avviene che nel mene 


tre egli dirige tutta la fua attenzione ver bi 
gli ciictu della natura, .la quale ajutata | " 


fun! foccorli, deve concuocere poco a ‘poco 
è) due. 
+ - 


_* Del vero, e falfo Medico. xv 
l'umore cattivo, e prepararne la evacuazio- 
ne, i fuoi configli fon rifiutati, e'fuoi rime- 
dj cambiati per un fecreto vantato, da cui 
fi attende in poco tempo un’ intera guari- 
gione ; ma ben prefto quefto fecreto è cam- 
biato per un altro, il quale darà effo anco- 
ra un pò di luogo ad un terzo, fin tanto 


che il temperamento dell’inferimo fuperi col‘ 


e fue proprie forze e la malattia, ed iri- 
nedj , che in ufo furon pofti; ovvero che 
‘infermo fia totalmente ruinato. Perciò fuc- 
cede, che un Medico giudiziofo è fovente 
interrotto , ed infaftidito © nel meglio delle 
ue rifleffioni dall’infermo, ovvero dagli affi- 
tenti, i quali in ogni vifita gli proponso- 


to de’nuovi rimedj infallibili , che almeno. 
producono 1 effetto funefto d’indebolire la. 


confidenza, che fi ha in lui, e di togliere 


von ciò a’ fuoi rimedj, una parte della loro. la 
fficacia. E da ciòvalla fine avviene che fi 


igetta la regola, come. una cofa vana, ed 
nutile, e fi abbandona il Medico auftero , 
: capricciofo , che invidia ogni genere di 
iacere, e di confolazione all infermo, per 


arfi nelle mani di uno più condifcendente, 
he fenza proibirgli nè le vivande, che fa- 


A 


efuoi gufti più favoriti, ad effo prometta 
n poco tempo una perfetta guarigione. 


anto impero tra di noi, che differenza al- 


iù vile Ciarlatano , e così la Profeffio- 
- caduta nell'ultimo difpregio avanti gli 
di'inoite perfone fenfare + onde not 
00 fi ri 


SI RARAME A nt 


Orofe più gli riefcono, nè la foddisfazione. 


una non faffi tra Il Medico il più abile, e. 


| Quefti pregiudizj han prefo infelicemente’ . 


* 


VR 


‘fl riguarda che come un traffico, al quaò 


fue. parti; ad offervare coll’ultima acutezza 


‘ti decorpi. pef dar lume alla cognizione di 


«prire i rimedj, che nello ftato morbofo prer 
‘«ducono in effo i cambiamenti picco PE 


SI "VERRI TELI, gg e i ai “ge lt dA Lee — ROSSI 


XVI Prefazione 


l'intereffe perfonale ha dato. | origine, LI 
al favore del.quale.una porzione di uomili 
trae dalle» malattie la fua fuffitenza ; edd 
mezzi di accumulare delle grandi, ricchezzt 
VI farebbe in ‘effetto. più ole a tra tutte: 
profeffioni quanto quella , in cui fi profif 
faffero.i più=gran mali. “della natura uma 
per Ingennare.gli uomini a fuo profitto ) 
vantaggio, € con .ciò: loro.‘apportare dopp 
malori ?. Un fimile traffico non mertterebhi 
che .troppo bene. la fatira la più amara ,/ el 
il difpregio generale della pente ragionevobi 

‘Ma chi riconofcerebbe a quefti fegni 
Arte Divina, la: quale. inventata. con nai 
bilt mire, è ftata. ‘per un lungo corfo di fl 
coli arricchita, e perfezionata dalle fatichi 
de'più grandi uomini ? Qui gli uomini i pr 
illuminati impiegano la vita intera unita è 
loro talenti, a fviluppare la ftruttura. ma 
ravigliofa del corpo umano, e gli ufi delli 


gli effetti, che producono fu di lui le affék 
zioni dell'anima 3 a penetrare. ne mifter 
della natura 1 più fecreti ; a ricercare. rr 
leggi ammirabili, che feguonoi cambiamenti 


quelli, che fperimenta il corpo umano ; |. 
alia influenza delle cagioni efterne , ‘chef! 
di lui operano a fine di poter.con ciòfeax 


allontanare le cagioni, che “origine |. edi 
no dal mal c. Là muniti di quefta | 
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otto ‘per lungo tratto di antiîi l'amico-del > 
i focietà s'invola' da effa y e ‘dagli amiciper 
fliftere coi fuoiconfisli per confolare il 
o proffimo infermo, e godere ne”-profperi 
ucceffi delle fue fatiche”, e del*piacere di 
ver follevato-l’infelice ; egli confagra a que- 
to folo oggetto*tutta la' fua' vita ; le ore 
lella” 


CS 


‘notte’ neceffarie al ripofo del fuo -cor- 
1 fono alla fua difpofizione * egli la-.. 
Il fonno fenza difpiacere, quando’ poffa 
prezzo della fua quiete, proccurare al bi- 
ofo uomo ‘alcun follievo, o per gli favj 
joi configli, o per l'applicazione de’rimed), 
Hea fu? fonwprofittevolit er © nad 
‘Egli è vero che quì opporre mifi potreb- 
e, ‘che ciafcun Medico fi vanta di quefti 
iobili fentimenti, e dice .che‘‘egli deve ‘a 
1 abiltà ad una applicazione continua di 
nolti anni, e che confegrata ha del pari la 


ua vita intera al fervigio del Pubblico. In- 


anto fi vede ‘giornalmente ‘quanto fi è in 
nganno, é ‘quanto difficil cofa ‘ella fia , fe 
‘on del tutto impoffibile di conofcere il me- 
ito di un Medico , ‘foprattutto quando ft - 
xad per sì fatta maniera regnare tra dieffi 
difinione ‘è la -gelofia, e che cercanodi , 
creditarfi fcambievolmente. Gli uni fi glo- 


TETI 


si 


o del'toro fapere, e risuardano' gli altri 
je Ciarlatani , ed Empirici , che niuno 
me hanno per decidere della natura delle 

attie, e della cura di' effe , fondata fu 
efta' cognizione > quefti. al contrario  di- 
pregiano i primi come gente, che perde il 
‘vane fpeculazioni , e che meditan- 
interrompere fulla teoria, mettein 
non 
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non cale la pratica , di cui l’ufo e la fpee 
rienza ne fono la bafe. In quefte circoftam 
ze non rimane altro rifugio, che quello di 
giudicare per gli effetti,e di aver per buone 
Il t:1 Medico, ovvero il .tal rimedio , di cuu 


giuftizia, e determinare le malattie. Moltea 
di effe fi raffomigliano per gli loro fintomi | 
comecché la loro natura fia infinitame tec 
differente ; egli è certiffimo che vi fia uni 
numero Indeterminato di rimedj, che hana 
no una determinata proprietà. per combat: 
tere con fucceffo il principio particolare dili 
ciafcuna malattia, ma ‘quefti medefimirime@ 
dj fono un vero veleno quando effi: fona 
male applicati. Vi bifogna dunque un giu 
dizio efercitato per diftinguere la natura par=» 
ticolare delle malattie» lo ftomaco può perr 
efempio effere irritato da un umore acre .eè 
biliofo, e per confeguenza effere foggetto ani 
più vivi dolori, alle inquietudini, ai dolorit 
di tefta, ad una forte effervefcenza del fan-+ 
gue dc. un femplice vomitivo può fare fva-+ 
mire quefti fintomi, ma fe fono prodotti dal-- 
la infiammagione dello ftomaco, allora que-- 
fto rimedio non altro farebbe che accrefce= è 
re l'infiammagione, e la violenta effervefcen- » 
za del fangue, e potrebbe facilmente cagio- - 
nare la cangrena, e la morte; E 

Egli è adunque fuor di dubbio chein tut= 
te le malattie la cura, ela favia direzione 
dun Medico di abilità e di giudizio s fo; 
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o d'una indifpenfabile neceffità , e che la 

alute d'un uomo negli accidenti più critici 

lì fua vita, dipende dal faperne fare la fcel- 

a; e perciò io voglio quì rapportare alcu- 

ii fegni, dà quali ogni uomo affennato può 

iftinguere il vero dal falfo Medico . 

| Platone dice nel primo libro della fua Re-. 
vubblica : ,, Noi chiamiamo Medico colui, 

, che guarifce,, e non già quello, che rac- 

, coglie tefori” . Io trovo in quefte pare- 

e i caratteri diftintivi delvero, e falfo Me- 
lico, il primo altro difegnonon ha, che di 
enderfi utile al fuo proffimo per mezze del. 
a guarigione dalle fue malattie “egli avrà 
celto nella fua gioventù quefto ftato., pot» 
hè l’intereffe pù, fuo proffimo glielo ha fat» 
o preferire ad ogni altro; un’amorofa com- 
vaffione della comune miferia degli uominî 
1a: prefo il fuo fenfibile animo ; il'fuo più 
ran piacere è di preftar foccorfo e confo- 
azione a’'bifognofi infermi; a quefto fine an- 
lerà in cerca de'Medici i più abili, e i più 
colmi ‘di probità per iftruirfi nella fua pro- 
effione ; confagra tutto il fuotempo alla co- 
nofcenza della natura umana, ed a quella 
che gli fcopre le proprietà generali de’corpi. 
de’rimed} {parfi ne’differenti regni della na- 
ira- efercitandofi a quefto modo affidua- 
nente in offervare, ammaeftra il fuo animo . 
aper unire infieme te fue utili offervazio- 
dappreffo il letto dell’infermo .. ; 
“ Di tutti gli ftati, che concorrono al bene 
della focietà, niuno non ci dà delle occa- 
ri più freguenti a foddisfare un'anima com- 
ionevole, quanto la Medicina, Le. ma- 


lag 
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lattie:fono un.male sì univerfale; che alcur 
uomo non n'è efente ji ed allora ordinaria 
mente addiviene; cheslesvie: dellavconfola 
zione fono del tutto vchiufe., mercecchè 
mali del corpo danno. affalto. alltanima., ué 
togliono il potere di follevare: il male.efte: 
riore. per’ mezzo della «confolazione.interna . 
| Così. tutti gli uomini. han dimeftieri in ques 
fte. circoltanze. di foccorfo» edi ‘afliltenza È 
ma eflì giammai la troverannosne*loro mii 
eliori, e più reneri amici. e nelloro ‘alleati;, 
1. Quali debbono dividere con effi. la loro fe-- 
licità; evi quali troppo patifcono, fe han+- 
no .banintò fenfibile, e che ‘per lo più ha dii 
bifogno:effo medefimo di confolazione ; ‘glii 
altri uomini fuggono più tofto nelle difgra-< 
zie i loro compagni: di «divertimento; fo-- 
migliando in ciò al fuoco, che folletto fiì 
chiama, il quale fi diffipaalle grida del.vian-- 
dante: ovvero fe pur qualch e compaffion glii 
prende, eglino cercano di dilettare } infer=. 
mo con delle piacevolezze ,- che ad effo ini 
quel tempo fono più infoffribili, che irim- 
brocci. più amari di un qualche nimico.. 
Quanto. dunque è da .tenerfi «felice colui ju 
che incontra de’ Medici amici della umani. 
tà, che penfano, che iloto officio è-di afli.. 
ftere gli uomini in quefti eventi ,s,e nonfa-.. 
lo di ordinare ad-effi de’rimedj capaci dial. 
leviare i loro mali, ma-»ancora-di; rianima=. 
re, ed aflicurare il loro fpirito 4 ug iù 
(H vero Medico fa. della vifita del fuo ine 
fermo la più dolce e cara \fua occupazione; 
egli ftudia il fuo naturale ‘per cercare ] mez-. 
zi di guadagnarfi la fua confidenza egli 
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rende così tutto. ad. uf: colpo, fe pofibil gli 
fiala tranquillità; e la falute.. Si conofee- 
rà però facilmente, fe la fua. intenzione fia 
fincera, poiché nella compaffione l’anima fi 
dipinge tutta..intera.ful vifo dell'uomo. Fuo- 
ri della cafa dell’infermo dimoftrerà. per lui 


e 


la :medefima affezione., e la \medefima te- 

nerezza +; l'amicizia. getterà. nel. fuo cuore» 

delle. radici profonde. affai per manifeftarliin 
tutte, le occafioni,. allora ancora che il. fuo 

infermo goderà. perfetta falute. Nella ricer- 
ca. poi del morbo. haspenfiere d’iaformarfi 

efattamente.di.tutte le fue circoftanze ,. e.di 

‘paragonarle»attentamente fra di, loro; mette 
per mezzo. di una chiara fpiegazione l’infer- 

mo medefimo. ine itato di giudicare come” 

- poffegga»a fondo. la conofcenza., fulla quale 
farà fondata la fcelta della regola. e de' ri- 
“medj ,» proccura di dargli un'idea diftinta 
della maniera., colla quale 1. medicamenti 

‘operano fulle cagioni. della malattia, a fine 
di eccitare», nel: renderlo illuminato fu di 

quefti foggetti, la fua confidenza per gli ri- 

‘—medj,.che gli. fi.preferivono.i ‘egli però non 
‘cercherà di trarre.a fela medcfima permez- 
‘zo della numerazione faftofa delle fue cure, 
nella quale il falfo. Medico tace i rimedj , 
1a adoperato, comefecreti digran prez- 

. Egli ftabilirà la regola fu di una efatta 
imofcenza de’principj del male , e proccu- 
rà di guadagnarfi lamore del fuo infermo 
\-per.una, vile condifcendenza, ma perla 
ia franchezza ed ingenuità ;- incoraggerà 
e calmerà il fuo animo colla fperanza della 
arigione , poichè la tranquillità dell'animo 
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di molto concorre ad ajutare ‘gli sforzi di 
la natura, ed a curare la malattia. Egli; 
rò non fi porterà fino all’altra eftremità 
nafcondergli totalmente il pericolo, e d'îr 
pedirlo con. ciò ad aver cura della falm 
della fua anima; farà confapevole ogni vco 
ta gli affiftenti del vero ftato dell’inferin« 
e loro fcoprirà qual fia, fecondo le fue @ 
gnizioni :, il grado del pericolo. In quet 
funzioni dimoftra uno zelo eguale per gli po 
veri; che per gli ricchi, e fa proporzior 
del numero delle fue vifite colia urgenz 
delle circoltanze, e non colle ricchezze dee 
l'infermo; egli fembrerà a quefti ultimi mi 
no follecito di quello fi credevano, poictà 
impiega meglio il tempo 6 in far delle wi 
fite più frequenti a’ poveri uomini ftremi 
mente infermi, ovvero ad accrefcere fenzz 
dimora le fue cognizioni per una-fatica maa 
non interrotta . E comecchè adulatrice ff 
per effo la confidenza del fuo*proffimo» 
nondimeno non fi briga giammai di efpor 
re, fenza efferne pregato, il fuo fentimera 
to fu di una ‘malattia ; dirà che non pui 
formar alcun giudizio fenza una efatta.rii 
cerca delle circoftanze 5 la fua cofcienza no) 
gli permetterà di biafimare le fatiche ‘deg: 
altri Medici, ancora i più ignorant 354 
pria non fia richiefto di dire il fuo avvifor 
poichè è convinto che nella ftruttura mecc 
‘canica de’ noftri corpi Iddio ha fituato ii 
noi delle forze, che da'effe medefime. tras 
vagliano alla guarigione delle ‘malattie , | 
‘che bifogno hanno di effere. accrefciute pe 
mezzo della tranquillità dell'animo , e del: 


la 
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la confidenza. el Medico . Se poi è chia- 
mato a confaltare co'fuoi compagni ,. ben fi 
isuarderà di far venire in fofpetto Vabilità 
del. Medico, che preceduto lo abbie 
attribuire .il poco fucceffo. alla. cattiva ap 
plicazione della fua cura; ma piuttofto. im- 
piegherà tutta la fua atte nzione ‘a ricercare 

aAttamente la natura della malattia, e co- 
municherà con candidezza. ‘al fuo compagno 
le idee, che quefto efame gli avrà dato ful- 
la difpofizione della cura,» avrà penfiero di 
efprimerfi con una-grande chiarezza , e di 
niente. nafcondere , «e moftrerà- un Lasi 
defiderio ‘o. d’effere meglio’ iftruito, o d’ef- 
fere confermato nel fuo fentimento dalle ra- 
gioni de’'fuoi. compagni. Se a lui l’infermo 
fi è indirizzato ful bel principio, fi darà P 
onore , € la gioja di confultare de’ Medici 
fperimentati , ed adempirà poi con fedeltà 
ciò che rifoluto. fi farà nella confulta. Nel- 
le converfazioni non recherà noja a perfo- 
na per lo racconto delle fue fatiche, nè van- 
tando la fua abilità; ma, fe ne farà richie- 
fto, renderà. allora. conto dell’ uno, € dell’ 
altro, offervando la legge inviolabile, chefì 
avrà atta di non fervirfi, per quanto pot 
ile fia, de termini della” profeffione, a fo- 
lo. file di mettere i fuoi amici in iftato di 
st effo giudizio ; fi avvezzi a meditare 
talmente” fulla fua. profeffione , «che tutte le 
volte, che fi chiederà ‘configlio. ad effo, è 
n iftato di rifpondere fenza efitar punto , 
4 fuoi difcorfi colle fue azioni faranno 
De mai a; fedele del sai pen- 
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Il falfo Medico ‘al contrario altra Bini 
non ha nell’efercizio della Medicina , 16 
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fatto entrare col favor de’ fuoi difcorfi; eg 
fi ftudia di fargli defiderarei rimedj, che 
propone. rimedj , che devono ficuriffim 
mente in poco tempo guaririo , comecce: 
la fua malattia foffe una natural confeguee 
za di molte «circoftanze infieme unite.da lu 
go corfo di anni ; non s imbarazza pup 
per ia regola, perchè ad effa poi fi atti 
buirebbe una gran parte della cura, e fi« 
minuirebbe .con «ciò dla «confiderazione’, .cî 
fi ha per lo rimedio. ‘Come il fuo fcopm 
meno di guarir | infermo , .che di con 
liarfene l affetto, perciò niente lo difturt 
opponendofi «a fuoi defiderj , nè lo inquie: 
rimbrocciandoli , che la fua malattia è. 
fratto di una mala condotta, e lo Hafcia ec 
sì in preda di tutte de fue inclinazioni; c: 
fe male perciò ne avviene «all'infermo, prr 
g@entemente «rigetta tutta la colpa fulla cea 
tiva regola, a riguardo della quale |’ infee 
mo niente-ha voluto lafciarfi regolare; -nee 
la cura poi del male tutto attende dall’ .ee 
+ fetto de’ rirmedj, e niuna cofa dagli mow 
menti della natura, dall'ajuto de’ quali ifiì 
tomi medefimamente ‘i più gravi fi diffipi 
no poco a poco , quando la. cura è dere: 
minata giufta i principj del morbo . E® 
dà per ciafcun fintomo un rimedio partico 
lare, quando ancora quefto .effer doveffe ii 
teramente .contratio a quelli., che precedi 
to lo hanno ; «da .ciò. avviene , che la cc 
mera dell’infermo è ripiena di ‘una quanti 
«tà moftruofa di differenti. rimedj, fegn 
« vcertiffimo della. eftenfione delle .cognizion 
del Medico. Nella a ae [ 
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ftato della malattia , fi regola fempre fulla 
inclinazione di colui, che confulta, fa fpe- 
rare all’infermo fino all’ ultimo fuo fofpiro 
una perfetta guarigione , e gli perfuade per 
vani difcorfi mifchiari di Greco, e di Lati- 
no, che ad onta dell'aumento continuo del 
male, e della perdita delle forze, effo meglio 
fi ftà per mezzo del rimedio , e l° infermo 
non ofa punto per oreltà contraddirlo, doe. 
po che quefto difcorfo gli è ftaro tenuto sì 
ovente colla più sfacciata impudenza; e da 
in'altra parte poi afficura un’impaziente. ere» 
le colla funefta notizia dello fato perico- 
ofo , nel quale fi ritrova l’ infermo, mal 
grado l'arte. e le fue induftrie > rende mai 
empre degli rapporti interamente oppofti a 
varie perfone , poichè di quefta maniera è 
icuro , che I’ infallibilità di fue ‘predizioni 
ivrà fempre in ogni cafo alcun teftimonia: 
‘amore per l'infermo non occupa giemmai 


ite, come fperava. Egli Wifiia 
tà 1 ricchi uomini, allorachè tn 
ncomodo li forprenda/, e per una 
di adulazione ‘ftraordinaria efapera. 
‘indifpofizione, e dà agi acciden 
ie appena -meritano di effere chia ni 
ome di morbo, i nomi più'fpavent 
vdi quetta ciaffe gli perge P occafinne. 
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da poter millantare , come,una cofa mirr 
colofa la cura più facile mai del. Monde 
Al contrario poi abbandona il povero wi 
mo alla:forte., e di rado fi dà la noja. 
vificarlo } fa credere al ricco, che vi abbbi 
‘un'infinita diverfità tra a cura del pover: 
e dell’agiato uomo. Se mai fia chiamato) 
confultar con un altro Medico, effo lo co» 
traddirà fu tutti i fuoi punti ,--e farà valli 
re, come di graviflima importanza i m 
nomi caîmbiamenti , che-egli ha configlia» 
di fare nella cura x e quando quefti anco) 
niente .avran di giovamento prodotto , ego 
fempre coftantemente ad efîì attribuirà tu 
ta | «efficacia. Sovente imputerà l’ effettt 
della guarigione ad.una leggiera differenza 
nella preparazione de’ rimedj ; il menorm 
fciloppo avrè talora tutto l’ onore de’ buon 
effetti, che l infermo «avrà provato . IL 
maggior “parte del tempo fi riferberà nelll 
confulta de»rimedj fecreti, i quali pretencd 
non poter comunicare fenza farfì torto ; 
nell’ affenza degli altri Medici farà all’ in 
fermo delle frequenti vifite, finattantocli 
+ impegnato l’ abbia a fidarfi di lui folo . Sf 
“è chiamato il primo, e che gli fi propol 
ga di fare una confulta , fi crederà offe 
e difpregerà l’ abilità de’ Medici propottii. 
il più gran pretefto , che Imp i 
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rezza , con la quale coftui fi efprime , per 
fare difpregiare i di lui configli, come affat 


ordinarj, e che non richiedono una grance 


abilità, perchè fi trovano in tutti gli auto» 
ri. Fgli è generalmente nimico del fapere; 


un favio uomo a fuo avvifo non comuni=. 


ca punto i fuoi fecreti ,. effo li riguarda co- 
me fuo proprio intereffe ; e lo Rudio non 
è buono che a’ principianti . In una parola 
non ha ne'fuoi difcorfi, che quel- 
d avere in credito, e d'ingannare 
a man falva gli uomini a fuo particolar 


fi: e tantotil fuo cuore poco s'intereffa per 
la falute dell’infermo; quanto il fuo animo 
È voto di cognizioni 


Alla veduta di quefti delineamenti alovie. 
vo dipinti, ogn’ uomo, che non fia affatto 


fprovveduto di ragione, può giudicar delle 
qualità , che richiedonfi nella fcelta di un 
Medico, ciò a dire, un giudizio efercitato, 
una probità, edun amore pel fuo proffimo, 
Quando Quefte fono unite in.una perfona 
applicata per profeffione, e per elezione al- 
a Medici 


in lui la fua confidenza , comecchè 
‘poffa fu quefte qualità generali for= 
‘efatto giudizio , che fupporrebbe la 
nza intera di tutte le parti della Me. 


i menati ad un-alto grado 


1 perfez 


Pintereffe guida tutti i fuoi paf=. 


icina-. Se îo veggo in un uomo tutti È 
talenti, che efige l’efercizio d'una profeffio= 


# 


na, fi può conchiudere con certez= 
lla poffiede egualmente le qualità. 
?, che fpettano alla fua profeffio» 
uomo giudiziofo può con fieurezza 
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fe io fono oltre a ciò perfuafo della fia pr 
bità, o del fuò amore per gli uomini, « 
me oferò dubitare , che egli non impiego 
tutti 1 fuoi talenti in quella di tutte le prr 
feffioni la. più intereffante s la quale ha pp 
oggtito il bene lo più caro, la falute, e 
vita? Che fe al contrario io trovo in lvii 
fuori ancora delle funzioni della fua profl: 
. ifione , un debole giudizio , una ignorami 
profonda , una prefunzione eccedente , uu 
falfa fede, e il folo intereffe perfonale , cit 
lo domina, poffo allora conchi 
curezza , che con quefti, e fo levoli cd 
feti egli poco riufcirà nella fuasp: 
tutto che incognito quell’ uomo a me fi; 
Ciò prova quanto il carattere del Filofoo 
. fi \accorda».con quello del vero Medico Si 
dimoftra Ja verità di quelle parole dell'im 
mortale Ippocrate ,; Bifogna, dice eglii 
so» (*)rapplicar la Filofofia alla Medicina,, 
3» legare la Medicina colla Filofofia. Il MI; 
» dico. Filofofo è fomiglievole agli. Dei, 
an cnon v'hatra di effi, e lui alcuna differen 
5) Za. .T'uite le qualità del Filofofo, l’efisè 
» la profeffiene del. Medico , P indifferenz 
s delle ricchezze, l’amore del travaglio, || 


s, modeftia, l'umiltà, la ritenutezza, il giu 
3» dizio , la pace deli*anima, | affabilità , )l 
» Purità de’coltumi, il fapere, la religioneì 
yo integrità, l’ allontanamento da ogni fi 
» Peritizione, e la grandezza, ed elevazico 
» Re dell’animo + tutte quefte qualità fom 
| a» Neceffarie, per trionfare dell’ intemperari 
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sa 04 dell’ ignczanza, dell’ ingordig19, della 
sè voluttà, € della fete delle ricchezze . Di 
sa quefta fcienza appunto egli ha di bifogno 
, così nel pubblico: ,, come nel privato, la 
s; quale gli deve infegnare ancora a ben con- 
;s durfi verfo i fuoi: figliuoli ,, e nelle varie 
,, occafioni della vita.. Da ciò ritulta la ftret= 
ta unione, ereale Medicina colla Filofofia» 
Quel affinità , che hanno: elleno: tra 
di loro , cade totalmente fotto gli occhi, 
che appena fi poffono conofcere feparata- 
mente l'uda dall altra. In niuna parte um 
tomo trova delle occafione più» frequenti 
per efercitarfi nella fapienza , quanto: nelle 
funzioni di Medico 5 la cognizione: dell uo- 
mo fa affiduamente l'oggetto delle fue me- 
ditaziogi , ed egli f.rebbe ingannarfi' , vo- 
Tendone togliere da quefta le cognizioni del- 
lo: Pficolostita , € del Moralifta, effendo L 
unione dell” anima col corpo una forgente 
delle più grandi de” cambiamenti , che egli 
fperimenta; € per quefta ragione addiviene, 
che. tutti 1 foccorfì fifici riefcono in danno 
‘piuttofto, qualora non fi poffano ‘nel mede- 
dt fuo fine le af 
forfe in altro luo» 


» 


“delle occafioni più favorevoli perappreri= 


uomo, quanto appreffo al letto degl’ infere 
mi _ e de moribondi è Dove mai farà più 
ato, e più convinto def pregio della 
apienza , e della vitto, del nulla, € della 
agilità de Beni temporali, che neì vifitare 
gl'infermi di rutte l'età, di tutti\gli ftati, 
‘e di ogni fortuna ? Perciò fi trovano ad un 
VAI B 4 col- 


Y 
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Pri 


e a conofcere la coftituzione morale dell 


| vivuto ‘farebbe tra di effa in qualche difcor.- 


nell'educazione de' poveri figliuoli ; loro di& 
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colpo tra’ più grandi Medicò, 1 più grandi 
modelli di virtà , e di fcienza). Il paffo « 
Ippocrate , che noi citato ci abbiamo si.) 
Una pruova della grandezza delli fua anima: 
il giuramento » che impone a’ fuoi giovami 
difcepoli ; per lo quale eglino fi obbligani 
ad una vita Ja più fapta , e la più virtuo 
a; giuramento così e preffivo , e sì concii 
fo, che nelle Accademie Criftiane fi è cre: 
uto doverlo comentare , © fvilupparne ill 
fenfo x e-mille ‘altri luoghi delle fue Qper: 
re ci moftrano nel più gran Medico |’ anii- 
“ma la più virtuofa, e la più pura. Io norm 
poffo leggere fenza tenerezza le ultime vo» 


‘dontà del noftro Corrado Gefnero, le qualli 


legò ad un fedecommeffo per gli figliuoli deil 
uo fratello : tra Je altre cofe egli loro pré. 
criffe un feltino annuale , dal quale efcluf® 
relterebbe ognuno della famiglia , il qualee 


dia, fe pria conciliato non fi foffe con lei,y; 
loro defisnò particolarmente il piano , full 
Quale effi doveano dirigere le loro induftrie 


delle iftruzioni fu de’ mezzi di efercitarfi nell 
fanto timor di Dio, nello ftudio, nell’ atti=. 
vità, € nella perfeveranza ad effiracco.. 
mandò di rinnovare tra di loro in ciafcuaa. 
occafione l' vbbligo di un amore , ed unio-. 
ne, che niente aveffe potuto difturbare . To) 
ammiro in quefte difpofizioni la grande ani-. 
ma di quelto immortale uomo » egualmen-. 
te illuftre per la fua vafta erudizione , che: 
per lo fuo ingegno » € fi vede quali ne fo-. 
no ftati i felici effetti » tanto nell’ accrefci.. 
sai Ù men 
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Del vero, e falfo Medico. xxxiti 
mento coftante di quefta eccellente famiglia, 
“la quale. egli: ha-profperato per fempre , 
quanto: ne grandi ingegni, che illuftrato 
«—vieppiù hanno effa, e la loro patria. Boe- 
rhaave, che l’ ornamento fu e la gloria del 
generevumano, poffedè in un medefimo gra- 
do tutte le fcienze, che hannc amiftà colla 


Filofofia., e la fwsa generofità fu eguale al 


fuo ingegno, ed alla eftenfione delle fue co= 
gnizioni; io ne citerbun efemplo, che det- 
to ri fu dal Signor Gefnero, degno emulo 
del gran Corrado, e Profeffor di Matema- 
‘ tica, e di Fifica; Boerhaave ambiva di aver 
Poccafione per dare al defunto fuo fratello, 
ed al fuo cugino delle prove della fua ve- 
nerazione per Corrado Gefnero : egli prefe 
l’amore di un padre pereli nipoti di quefto 
grand’ uomo y.la fua. cafa.; libreria , e giar- 
‘dino loro furono fempre aperti, e non vob 
le mai avere alcuna retribuzione per le fue 
lezioni . Egli adempì efattamente il giura- 
‘mento d’ Ippocrate, è credette dover quefto 
fegno di riconofcenza al grand’ vomo , che 
‘riguardava, come il migliore de’ fuot mae- 
. frri. Chiunque conofce la virtù, troverà in 


OS 


che fece di quefto illuftre Medico nel letto 
ella morte il vero modello d’un eroe Cri- 
ftiano, e che dato ha luogo al Signor Ja- 
«cobì di moftrare in lui qual fia la forza del- 
la virtù contra il timor della morte. Di fo- 

mighevoli efempli molti ve n’ ha nella fto- 
- ria de Medici ; la mia patria ha avuto più 
. «d’ una fiata, e gode ancora attualmente la 
| felicità di poffedere nelle medefime perfone 


5 li PI 


pe fegni di quefta srandezza di animo, 
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1 più grandi Medici, ed i patrioti i più zéé 
lanti; la loro fola modeltia m’ impedifce dd 
metter quì i loro nomi , che fcolpiti fona 
profondamente nel cuore de’ loro concittaa 
dini. à x 
Il Signor Tiffot Medico di Lofanna, Aui 
tore di quell’ Opera, merita per particolare 
titoli di effere affociato a quetti grandi um 
mini 5 la fua defcrizione delle febbri biliofii 
epidemiche, .che hanno fatto nel 1755. tam 
ta ftrace a Lofanna; le fue lettere al Raro» 
ne d' Haller, ed af Sienor Dottore Zima 
merman fuo emulo ed amico, fulla idropii 
fia, l’apoplefia , il morbo nero s IE vajolc 
ec. e gli altri fuoi fcritti, fono un teftimo» 
nio de’ lumi profondi , che poffiede nelld 
-pratica della Medicina . Offerva egli con Il 
efattezza d° Ippocrate , le circotanze della: 
malattla , e gli efferti de rimedj ,. che non 
determina , nè cenfura con dubbia ipotefî,, 
ma bensì con delle offervazioni efatte., (eè 
‘gludiziofe . Sino ad oggigiorno non ho 10» 
trovato in alcuna parte più di fottigliezzaa 
nell’ efame della ‘forza determinata de’ fem»; 
plici rimedj , ed un giudizio più ficuro , et 
fondato fulla fperienza > in niuna parte hos 
ritrovato un amor della verità più fincere 
e più fpooliato de'pregiudizj, che nelle pes: 
re di quefto ammirabile unmo. Si può ceri 
tamente fenza adulazione a lui dire, in fiei 
guardo alla parte teorica della Medicina 4, 
che fe ognuno invidia in quefto fecolo alla a 
noftra Patria, 4 onore di avere il grande e 
Haller., egli niente meno P illutra in ri-- 
“guardo alla parte pratica di efa, L'avvife 


dh 
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* Del vero, e falfo Medico. —xxxv 
al Popolo è un teltimonio vantaggiofo così 
de’ fuoi lumi, come delle grandi qualità del 
fuo cuore + in ciafcun verfo vi fi fcorge lo 
zelo della patria, finceramente intereffato 
alla falute, ed alla vita de’ fuoì. eoncittadi- 
ni. Scopre egli con una troppo nobile con- 
fidenza i pregiudiz) funefti alla loro falute; 
e per moftrare che ha ciò fatto colle mira 
le più giufte, lontane da ogni motivo d'ine 
tereffe , e di gelofia, mette per mezzo dî 
una chiariffima fpiega della matura delle ma- 
lattle, e de’ rimedj , che elleno richiedono, 
è fuoi leggitori. in iftato. di riconofcere, & 
di. vedere da effi medefimi ,, quanto quefti 
pregiudizj. pericolofi fiano , egli l\itruifce 
dopo de’ falutari rimedj , che debbono effe- 


re foftituiti a quelli, chie rigerta . La fua 


Opera è per sì fatta maniera compita a que» 
fto riguardo, che egni uomo affennato può 
col di lei foccorfo effere di fe fteffo il Me- 
dico, ovvero almeno giudicare com certez» 
za della capacità di colui , al quale voglia 
darfìi in mano . Si ammirerà in quefto Li- 
‘bro il vero amico degli uomini, e fr cono- 
fcerà la nobiltà della fua maniera di penfa- 
re da i fentimenti.di virtà , e d° umanità, 
di cui è piena la Lettera Dedicatoria alfuo 


miei Lesgitori. 44 
.. sy Dal momento di mia nafcita ( così fi 
‘sy efprime quefto degno figliuolo } ciafcua 


» de miei. giornt.fegnato fa da è benefi.) 


del miglior di tutti è Genitorì , e dato 


» 


Béeo vi- 


Padre. Mi fembrò ella così bella ,, che Te 
“mi rimproccerei d’ ingiultizia di privarne 1 


, ni ha l'argomento; onde benedir la Prot 


“e 
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», Videnza , che voftro , e della più tenera) 
» di tutte le Madri, fatto mi! abbia figliuo-. 
;, Jo. Non debbo io porre limiti alla mia; 
>, riconofcenza , quando anche. quella pro. 
31 Porzionata foffe alle obbligazioni, che vi; 
;, profefo.- Quella folo; a cui più fenfibile. 
», fono, fi è della eoftante cura, che prefa 
a Vi avere, d'inculcarmi i principj virtuofi 
a, di condotta » n un tempo ancora, Incuî 
s, €ffi cominciavano a non entrar più nel. 
3) Piano di mia educazione. Che. fe alcuno 
sy di quefti virtuofi princip) v’ abbia, di cui 
» imbevuto ne fia, quanto effer ne debbo, 
» Certamente , quello fi è , della cenerale 
33 beneficenza , ed amor del proffimo ;, di 
53 Cul voi dato mi avete |’ eferaplo più an- 
» cora, che.’! precetto , ed il quale v'in- 
si tereffa sì vivamente alla felicità ‘degli uo- 
» ini tutti , che vi-ha meritevolmente 
», conciliato il rifpetto, e la ftima di tutti 
3.coloro, che vi conofcono, iù 
;-35 To punto figliuol voftro non farei , fe 
yy Ron amaffi i} mio proffimo, di qual che 
3; fiafi ordinè , e fe il defiderio di effergli 
sy. ‘atile, non foffe il mio principale affare. | 
sy SÌ , che: quefto fentimento ‘dettato mi ha 
35 quell Opera, ed il Quale riceverla farav= 
3, Vi con eftremo: piacere, Ed oh'come voi. 
3, dividerete meco Ja gioja , fe vedrete che 
a Btile riefca © allora sì per la mia memo= 
>, Fia richiamerefte (fe poteffi obliarla) que- 
>, Îta verità, che tanto pericolofo farebbe 
» perder di mira > Quanto che fè ne avve.. 
yeMiffe del bene, io non ne farei, che il 
a» femplice iftrumento. | 
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| Del vero, e falfo Medico. ‘vurvii 


Il fuo felice padre ha goduto di tutta in- 
tera quefta foddisfazione, poichè quefto Li 
bro ricevuto con generale approvazione è 
ben tofto divenuto per la fua importanza ; 
e per la infinita utilità fua il breviario del= 
le famiglie. | si | 

Alla prima veduta di un’ Opera di qQue- 


{ta natura ufcita dalle mani di un uomo ,. 


come è il fuo Autore, io formai la rifolu- 
zione di tradurla nella mia lingua madre ad 
ufo de’ mici concittadini, per meglio adem-= 
pire il dovere del mio ftato ; i pregiudiz), 
che il Signor Tiffot combatte con tanto co- 
raggio, e zelo infieme colla loro funefta ins 
flvenza fulla falute, e la vita degli uomini, 
fono i medefimi tra di noi ; le medefime 


fra di noi il più gran numero degli uomis= 
nî,; ed io avea fperimentato da me medefi= 
‘mo per la maggior parte gli effetti de’ ri- 
‘medj , che egli propone ; così io vidi con 
vera foddisfazione efeguito per mezzo diuna 
fperta mano il progetto, che avea formato, 


È; 


gna che giammai, lo confeffo , non avrei 
‘efeguito d’ una maniera così folida , e così 


‘rare, che la mia patria poteffe tanto frutto 


‘mente attaccata all’ umanità, fi giudica con 
| più di paffione, e più profitto fi trae da un 
bene , che a noi da lungi venga , che da 
quello , che ci abbiamo a noftro bell’ apio; 
ma l’intereffe de' miei concittadini è il pri 


sl O 


malattie, che egli tratta , perir fa ancora 


“mo fcopo di tutti î miei travagli , ‘perciò 
lafcio a' più grand’ ingegni l'onore d’ iftru»- 


compita , e dal quale non avrei ofato fpè-' 


‘trarne, poichè per una debolezza general 
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re l'Univerfo, e in quanto a me, limita 
do i miei defiderj ad effere utile alla mi 
patria, mi reco a fomma gioja di profitti 
re in quefto difegno de’ travagli de’ saran 
uomini, ed ho mai fempre riguardato | 
difio fmoderato delle nuove fcoverte, com 
uno de’ più grandi oftacoli , che fi oppongco 
no a’ progreffi della verità . Il vero, ed | 
buono non fi migliorano punto, e fe etf 
fono una volta fcoverti., l ambizione delll 
fcoverte ci mette nel cammino dell’ errore? 
colui folo. merita il nome di favio, ciù 
cerca diftendere i progreffi. della verità , | 
tirarne vantaggio per.lo bene della fociettì 
e quefta fola finita ci conduce alcuna voil 
ita a fcoprire de nuovi rapporti. 


(I miei Leggitori efigeranno fenza dubbioo, 
che renda loro conto della mia traduzione: 
10 mi‘fono appigliato particolarmente. ad etl 
fer chiaro, per mettermi all’ Astelligenzz 
della gente dì campagna , tuttavolta mi hw 
fatta una legge di non effer inintelligibillé 
al Leggitore Tedefco., ed a quefto “Ar 


ho meffo dopo ciafcun termine dell’ Arti 
quello ;, che è particolarmente ufato tra di 
moî. Nella tavola de’ rimedj tutte le volte: 
che il nome d'una pianta, o: d'un rimedi 
sì femplice, che compofto, poteva. non effi 
fer intefo, ivi fi è aggiunto per euitapogili 
ambiguità, il nome latino, fotto. il quale tè 
conofciuto nelle fpezierie .. Egli è cofà dda 
biafimar forte , che regni nella lingua Tee 
defca tralle denominazioni di quefta fpecie?, 
vuna confufione quafi univerfale, e tale, chee 
fe in un’ opera di Medicina fi voglia. alcus: 


no 
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Del vero, e falfo Medico. —xxxit 
nò fare intendere in tutte le parti della Ger- 
mania, ed evitar fovente gli equivoci peri» 
colei, è nell’obbligo di dare allo ftile una 
forma affai difpiacevole, perlo mifcuglio de’ 
termini Latini, che bifogna farvi entrare, 

Debbo ancora far menzione de’ cambia» 
menti, che danno alla mia traduzione una 
fuperiorità notabile fui!’ originale Francefe; 
io tenuto me ne chiamo» alla bontà parti» 
colare dell Autore, che mi ha comunicato | 
generofamente fin dal primo avvifo della 
mia intraprefa , i cambiamenti e le ag- 
giunzioni , ch’ egli deftinava ad una nuova. 
edizione » così ho io goduto del raro vane. 
tasgio di dar alla luce la mia traduzione 
fu di una feconda edizione corretta, ed ace 
cerefciuta prima medefimamente , che ella 
foffe ftata pofta fotto. il.torchio . Il para» 
grafo importante ft degl: effetti del timore, 
e quello fu delle fcheege, che entrano nella 
cute, come ancora alcune altre picciole ag- 
ciunte ad effà appartengono interamente .. 
Ho pofto nel loro luogo ancora le aggiune 
zioni, che l'Autore aveva inferite nell’ errae. 
ta corrige della prima edizione. os 
‘ Defidero, che i miei Legsitori prendano: 
nella lettura di quefta eccellente Opera al- 
trettanto d’ intereffe , e di piacere, quanto: 
‘ne ho avuto a tradurla., poichè non ho 
mai lafciato il mio,travaglio fenza effer di- 
‘venuto migliore , e fenza avere acquiftato: 
de” nuovi lumi. IE compimento di quefto: 
«defiderio farà per me una ricompenfa , int 
‘comparazione della quale. io invidierei poco 
la ftima del più grande ingegno del ra vedo 


A 
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AVVISO AL POPOLI 

"so SULLA SUA SALUTE: n 
INTRODUZIONE. 


L numero diminuito della più parte di 

gli Abitanti degli Stati di Eutopa-è.um 
verità incontraftabile, che convince ognumi 
che dappertutto fi compiange, e che lemn 
merazioni non” lafcian luogo a dubitarnee 
Quefta diminuzione: di Popolo fi conofli 
principalmente nelle campagne. La medetl 
ma ha più cagioni - io mi crederei felicee 
fe poteffi contribuire ‘a rimediare ad una deel 
lè principali, ch® è il cattivo metodo tenui 
to melle campagne per curare gli-ammalatii 
Quefto è il mio unico oggetto : ma ‘mi { 
permetterà indicare le altre cagioni, chew 
concorrono . Si poffono quefte ridurre ‘a dui 
generali claffi . Egli forte più numero W 
perfone dalle campagne, che altre volte, i 
meno fi popola dappertutto . | | 
* Vi fono più fpezie di ufcite - fi forte pert 
ponerfi tra le trappe di terra, o ii 
O per prendere differenti ftati fuori del fuw 
paefe ; fi forte ancora per iftabilirfi nelléè 


città, per mercanteggiare ec. HA 
° Il fervizio tanto di terra, quanto di mas 
re nuoce alla popolazione di più maniere? 
Primieramente non riternano altrettanti Uos 
mini, che ne vanno-fhori ; il combattere» 
ì danni , e le fatiche della guerra yi pare 
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‘INTRODUZIONE. — xl 
icolari affari, i cattivi. nutrimenti, gli ec- 
seffi nel mangiare , e nel bere , la diffolu» 
Raza, ele malattle , che. ne fono lascon 
eguenza, il male del paefe, le malattie epi» 
demiche , peftilenziali , ovvero contagiofe 
cagionate dall’aria cattiva di Fiandra, Olan- 


da, Italia, ed Ungaria; i lunghi corfi con- 


rali , i viaggi all’ Indie Orientali 
entali, nella Guinéa, ec. ne fanno 
molto gran numero perire. La difertazione 
per altro, di cui effi temono le confeguen- 
Zé ritornando ne’ loro paefi , obbliga molti 
ad allontanarfi. per fempre . "Altri al fortie 


dai fervigio, ricevono degli ftabilimenti, de’ i 


quali il medefimo feniigio. loro ha dato P 
nccafione , ed i quali li allontanano da ogni 
fperanza di ritorno. In fecondo luogo fap- 
ponendo. medefimamente.. che  eglino ritor- 


giato farebbe , che nella loro affenza,. poi- 
chè fono eflì affenti nel tempo della più 


cecchè quando ritornano, perduta hanno la 
facoltà della generazione per l'età , le ma- 
lattie, e le diffolutezze ; mentre fovente, fe 
vengono in famiglia , i.loro figliuoli , vite 
time della fregol atezza paterna, fon deboli, 


languenti , cagionevoli, muojono giovani, 


ovvero vivono incapaci di effere utili alla 
focietà : e poi il gufto della libertà, che 
effi provato hanno ; ne impedifce molti di 
maritarfi .. Ma quantunque quefti inconve» 
menti fiano reali, e conofciuti affai, tutta» 


ca 


uò di quefta. maniera gi Gi limitato ; È 
an 


naffero tutti, il paefe egualmente danneg= 


grande attitudine per la popolazione; mer= 


“come il. numero, di coloro, ‘che for=. 
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ancora poco confiderabile relativamentee 
numero degli abitatori, che il paefedovin 


be avere 


> tanto più. che quefto allontaai 


mento dalla patria può effere ftato un tec 


po necefi 


ario, e potrebbe efferlo ancora,, 


pure le altre cagioni della diminuzione’. 


popolo fi 


niffero ; quefta fenza dubbio farre 


be la ‘meno cattiva e l’ultima-forfe , cel 

alcuna confiderazione richiederebbe. 

* £L° allontanamento: dalla patria, che | 

per oggetto il cambiamento di ‘ftato; è sa 
. Cora più «confiderabile, ovvero più» numer 


} pa 


fo; egli ha i fuoi-ificonvenienti particolar 


che in gran numero fono, ed è una infeîl 
ce epidemia, le di cui ftragi vanno crefceei 
do per una femplice ragione , cioè a dirr 
per lo fucceffo felice di un folo ,, cento) 


determinano ad: andare ‘@ fperimentare 


.medefima 


troveranno . Si refta forprefo dal bene, ee 


ignora il 


tite da diece anni cento perfone per andi: 
Fe -a cercare, come dirfi fuole, fortuna ; 
termine di fei. mefì effe erano totalmenti 
pofte in dimenticanza, fuorchè da i loro pò: 
renti : e fuppongo, che ne fia ritornato uth 


in que 
del fuo p 
uno, che 
fia da tra 


di ciò è fatto confapevole + una fchieta cd 
Giovani da quefto fucceffo fedotta fi mete 


in cammi 
penfi, che 
queft' uno 


fortuna, e che facilmente 99.N%0 


male. Io fuppongo che fiano pe 


anno con alcunî beni ‘al di fopx 
atrimonio ovvero, che ve ne fl 
abbia una piazza , in cui poto sì 
vagliare , che tofto tutto il paet! 


no, pcichè non wha perfona, chh 
99 uomint, che partiti erano copi 
» la metà è forfe perita, una pani 
e: 


INTRODUZIONE. xliii 
te è miferabile divenuta , e ’l rimanente è 
di ritorno fenza aver altra cofa guadagnata, 
che l’ incapacità /di occuparfi utilmente nel 
fuo paefe, e nella fua prima vocazione; ed 
hanno intanto privato il paefe di un gran 
numero di agricoltori, i quali facendo frut- 
tare le Terre, in effe avrebbero tratto mol- 
to danaro, e molti comodi . Il piccio! nus 
mero, che riufcito è nell’ imprefa, è pub- 
blicato ; il. maggiore, ch’ è perito, refta in 
un profondo oblio . Il male dunque è affai 
grande, e molto confiderabile, ma quali ne 
potrebbe effere il rimedio 2 Bafterebbe facil- 
mente di farne conofcere il pericolo ; ed it 
mezzo agevole farebbe di molto : non fi 
avrebbe a far altro, che avere anzualmen- 
te un regiftro efatto di coloro ; .che forto- 
no., ed a capo di fe, otto; ovvero diece 
anni pubblicarne il catalogo col fucceffo del 
loto viaggio, lo fono certiffimo, chea que- 
fto modo in termine di un «certo numero 
di anni non vedrebbefì tanta gente abban- 
donare il loro luogo matìo , nel quale pof- 
fon vivere felici travagliando , per andare 
in paefi Mtranieri a cercare depli ftabilimen» 
ti, de quali i cataloghi’, che io propongo 
loro dimoftrerebbero l'incertezza, e quanto 
lo ftate , che effi avrebbero avuto nella lo» 
ro patria, era preferibile a quello, che han- 
no fuori di effa acquiftato . Allora non fi 
partirebbe che con de'vantaggi quafi ficuriy 
fortirebbero molto meno perfone ; e tro» 
vando meno concorrenti elleno riufcirebbe- 
ro meglio; trovando meno compatrioti fuo- 
ri de loro paefi 5 effe fi ritirerebbero più 
Di pres 
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prefto ; perciò relterebbero più abitatériim 
paefe, anzi ne rientrerebbero davvantaggiii 
ed ivi effi trarrebbero più denaro. A qui 
fto modo il paefe farebbe più popolato, pi 
ricco , e più felice, poichè la felicità du 
popolo, che vive fu di una fertile terra, di 
pende molto dalla popolazione “e da'un po 
co di abbondanza di deriaro. ©» 

Non. 
fe, e perciò ancora vi è meno gente po 
popolarlo ; ma coloro , che ivi reftano, po 
polano in egual numero; meno che un tem 
po avveniva ; ovvero che l ifteffotra il mx 
defimo numero di perfone vi fon meno:no» 
ze ; ed il medefimo numero di PI 
fornifce meno battefimi.*Io ‘non entro ne 
la precifione delle pruove ; egli’ non wi bi 
fogna che riguardare intorno di fe per ee 
ferne convinto ‘ Quali ne fono le cagionii 
Due ve n° ha principali ; il luffo ce la dii 
folutezza , le quali nuocciono “alla popolzi 
zione per molte ragioni. 

Il luffo obbliga i ricco , che vuol gen 
parire egualmente che l’uomo di ‘mediocri; 
entrate ; ma il ricco almeno ad'ogni altra 
riguardo può ciò fare ,- e colui che imitaì 
lo voglia deve temere una numerofa famii 
glia , la di cui educazione confumerebbe Il 
rendite confegrate alle fpefe del luffo:; e fl 
bifognaffe dividere i fuoi beni tra molti fiî 
gliuoli , n’avrebbero tutti quefti molto po» 


folamente molta gente efce ‘del pax 


ner lo sfoggio de’ loro padri . Quando ii 
merito degli uomini è apprezzato per li 
comparfa elterna , fi deve neceffariamenti 


proc- 
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sroccurare di metterfì, e di lafciare i fuoi fi- 
liuoli in una. conveniente fituazione, pro- 
ria ‘a foftenere quefta fpefa. Da ciò neav- 
vengono pochi maritaggi , quando non fi è 
ricco «+e pochi figlivoli., quando non fi è 
mWiritato 00 a ua & ii 
i. H luffo nuoce di un’ altra maniera. La 
vita (regolata, che.quefto ha introdotta, in- 
lebolifce la falute, ruina il temperamento, 
e la propagazione fe ne rifente neceffaria- 
mente. La generazione , che paffa, conta 
nelle famiglie più -di venti figliuoliy quella, 
che vive, non conta venti fratelli: cugini; 
e quella, che viene , non conterà più fra- 
tell: infelicemente quefto-ragionamento con- 
trario alia popolazione fi fa fino ne’ villag- 
si, e©non.v' è-più certa cofa , che.il nu- 
mero de’ fanciulli -factia la ricchezza dell’ 
agricoltore. 5 

«Un. terzo inconveniente’ del luffo fi è, 
che l’uom doviziofo fi ritira dalle campa- 
one per vivere in Città , e che accrefce i 
fuoi domeftici trafpertandoli dalla campa- 
ma ; quefto -accrefcimento di domeftici è 
regiudiziale alle campagne ; ed ancora al 
ia popolazione, poiché le priva di agrical- 
òri : quefti familiari non effendo al folito 
ecupati fufficientemente , fi prendon dilet- 
o della vita oziofa.; e divengono incapaci 
i ripigliar la fatica. della campagna , per 
cui effi erano nati : effendo privi di quetta 
fperanza non vengono mai in matrimonio, 
fia perchè temono di aver de’ fanciulli , fia 
per averla libertà , e perchè molti Padro- 
ni non vogliono della. cente “maritata Z0Va. 

dg ero 
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vero effi tardi affai. vengono in nozze $, 
così nafcono meno cittadini. 

L° ozio i’ indebolifce da èffo medefimeo 
e la condotta diffoluta l’indebolifce davvan 
raggio. effi non avranno mai , che pocî 
figliuoli malfeni., che non faranno ini: 
to di.aver forza. per ila «coltivezione delli 
terre; ovvero allevati che fono nelle Città 
non vorranno mai andare alla campagna... 

Goloro , che fi conducono più faviamem 
te; che confervano interi i cotumi s th 
hanno della economia, avvezzi alla vitt 
della campagna , di cui ignorano per alteri 
la condotta, vogliono piuttofto divenir pico 
cioli mercatanti, ovvero artigiani ; e ques 
fta è una. perdita per da ‘popolazione ; pojl: 
chè un numero di lavoratori genera più ffî. 
gliuoli, che un numero eguale di cittadinii, 
e che fu di un dato numero, muore più ff 
Sliuoli nella Città, che nella campagna. 

i medefimi mali han luogo per le domee: 
ftiche. Dopo diece , 0 dodici anni-di ferr 
vigto, le ferve della Città non poffono mai 
divenir buone campagnuole , e quelle, su 
quetto ftato abbracciano, foccumbono bew 
prefto a quefto travaglio , per lo quale ell: 
leno non fono più fate. Se fi vegga uni 
donna maritata nella campagna un anno do» 
po, che ella ha lafciata la Città, egli è far 
cile di offervare quanto «Quefto genere dii 
vita i abbia invecchiata : fovente il primoo 
parto, nel quale elleno. non hanno tutta di 
cura, che la loro delicatezza efiverebbe., dè 
| lo fcoglio della loro falute : elleno rettano 
in uno ftato .di languidezza,.di «debolezza ,, 
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> di poca falutey fe non.fan più figliuoli, 
: divengono, -e rendono i loro mariti iftru- 
menti inutili per l'accrefcimento del popolo, 
«Gli aborti;-i figliuoli ufciti -del paefe do- 
po una.finta età capace, l .impoffi cane di 
trovar degli £pofì , {ono fovente gli i effetti 
della loro ‘libera vita, * 
Egli è da temere, che quefti mali la 
to non crefcono, qualora mancano de’ fog= 
getti, ‘mercecchè per..alcune economiche 
mire fi cominciano a prendere per fervi de’ 
figliuoli , 1 di .cui .coftumi , ed il tempera- 
mento non fono ancora fermi , e ‘fi ruina. 
no di-un egual paffo per lo foggiorno del- 
la Città, per la poltroneria, il male efeme 
plo e le cattive compagnie. 
‘Refterebbe fenza dubbio «molto ‘a dirfi fu 
quelti importanti foggetti, ma oltrecchè io 
non voglio troppo allungare queft' Opera, 
e che molte altre occupazioni non mi la- - 
ciano il tempo per altra cofa., che a Me- 
icina mon fi appartiene, io temerei di afcire. 
al mio fcopo tutrocciò , s che per me fin 
ul fi è detto, mn :è ‘buona parte, pace 
ando .al Popolo degli avvifi fulla fur Glu 
e, bifognava indicar le cagioni, che la cor- 
ompono; «ma. tutto quel di più dir potrei, 
emibrerebbe facilmente Straniero + i 
Non vi «aggiungo ., che una fola parola ; ia 
fon fi potrebbe mai per rimediare a’ ma- 
i, che prevenire non fi poffono , fcegliere 
lcun.cantone di paefe, nel quale fi cerche- 
rebbe per, mezzo delle ricompenfe prima- 
mente di sii tutti. i fuoi abitatori; ; ed 
lo luogo d’ Mmabragzionli e per altre. 
ri- 


| fono, non effendo incoraggiati al travaglito 
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ricompenfe ad una popolazione più abboy 
dante? Non ne ufcirebbero affatto a quetf 
modo y non-anderebbero ad efporfi a tut 
i mali , di cui ho parlato ; non fi mariit 


rebbero agli ftranieri, che porrebbero inié 


| fo apportare.il difordine ; e così verifimi 


mente quefto quartiere a termine di uncee 
to tempo, farebbe troppo popolato , e po 
trebbe dare delle colonie. per gli altri. 

> Una cagione più. potente di quelle riferr 
te; ha prodotto fino a quefto giorno ‘i 
Francia ia diminuzione del popolo 5 quefà 
fi è la decadenza dell’ agricoltura : gli abb 
tatori della campagna fuggono-sa milizia. 
H' fervaggio , le impofizioni , e tratti alll 
Città dall’intereffe, dalla poltroneria, e dal 
la diffoluta vita, hanno lafciate le camp» 
gne quali deferte. Coloto , che reftati w 


ovvero non effendo fufficienti a quel , cha 
fi deve fare, fi fon ‘contentati di coltivati 
ciocche loro era di ‘bifognoaffolutamentt: 
per fuffiftere » effi hanno celibe vita mensa 
ta, ovvero tardi fon venutiin matrimonio); 
o pure ad efemplo degli abitatori. delle Cit 
tà, hanno effî negato allo Stato , alla or 
moglie, ed alla natura ciocchè doveano) 
La terra privata di agricoltori per queftì 
ufcita, e quefto pigro vivere non ha datti 
1 frutto , e la. diminuzione del ‘popolo dell 
le campagne fi è accrefciuta di giorno ii 
giorno, poichè la mifura della fuffitenza 

quella della popolazione , ficcome' la foll 
agrico!rura è quella ; «che può ‘moltiplicar 
le fufittenze.: Un folo paragone farà ser 
via & ere 
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dere l’importanza, e la verità diquefti prin- 
cipj a coloro, che non ne hanno veduta la 
dimoftrazione nell’ Opere , e ne’ libri degli 
uomini, amanti del'ben pubblico. ,, Un’an- 
3 tico Romano tutto giorno pronto a lavo- 
3, rare il fuo «campo , viveva .effo con la 
33 fua famiglia fu di un'moggio di terra: 
,, un uom ritirato nelle felve, che non fe- 
,, mina , nè lavora , confuma folo il pro- 
sì vento di quegli animali, che ‘cinquanta 
sì Moggi di terra incolta poffono pafcolare; 


3, € per confeguenza Tullo Oftilio con mil. 


3» le moggi di terra coltivata poteva avere 
(3, Cinque mila fudditi in circa ; nel mentre 
3) che un capo di uomini remiti coll’ iftef. 
s fo territorio appena venti uomini potreb- 
3, de avere - tal.è la fproporzione immen- 


3 fa , che 1’ agricoltura può ftabilire nella. 


» popolazione , «e quefte ne fono le due 
>, €firemità . Uno Stato fi fpopela a pro- 
‘» porzione che fi allontana dall’ una, e fi 
sy avvicina al altra. 0 

Si vede evidentemente , che fe vi abbia 
in alcuna parte accrefcimento di fuffiftenza, 
vi farà ‘ben prefto accrefcimento di popolo, 
il'‘quele a termine di anni accrefcerà anco- 
ra l' aumento delle vettovaglie. In un tale 
paefe vi farà abbondanza di uomini, i qua- 
li dopo aver dato il numero neceffario al 
fervigio delle armi, al commercio, alle re- 
ligione, alle arti, ed alle profeffionidi ogni 
maniera, darà ancora delle colonie, che an- 
deranno a portare lungi il nome, e la feli- 
cità di loro Nazione :ivi farà abbondanza 
di cofe ; il fuperfluo delle quali farà tra- 
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{portato agli ftranieri per averne delle alti 
che nel paefe mancano , e l’ eccedente. 
cambio dato in danaro , renderà la Nazz 
ne ricca, e con ciò fpaventevole a’ fuol. » 
cini, e felice in tutto» L’ agricoltura , «c 
fiorifce , tanti può produrre,vantaggi ,, 
quefto fecolo- avrà la gloria di averli ri 
siovati favorendo gli agricolteri nello inac 
raggiarli , e nello ftabilire le, focietà di agg 
coltura . i 
To paffo alla fine alla quarta. cagione di 
«Ja diminuzione del popolo; quefta fi è: 
“maniera , colla quale il. popolo.è regolaa 
nelle compagne, quando egli è infermo. ]l 
a dir vero , ne fono ftato più volte perm 
-trato dal vivo dolore , Sono ftato teltimn 
nio più volte, che alcune malattie; che il 
rebbero ftate leggieriffime, divenivano mco 
tali per ja cattiva cura : e fono convinni 
che quefta cagione fa fola tanta ftrage, chi 
le precedenti; ella merita fenza dubbio tu 
ta l’attenzione del Medici, la di cui voce 
zione è di travagliare alla falute del popp 
to. Nel mentre noi diamo le, noftre cubi 
alla di lui parte la più brillante nelle. Cil 
tà, la metà più numerofa, e più utile, pp 
rifce miferabilmente nelle campagne, 0 pa 
mali particolari; o per epidemie generalili 
le quali da alcuni anni a quefta velta fi fan 
no vedere in varj Villaggi, ed ivi fanne 
delle confiderabili frragi.. Quefta rifieffi 
dolorofa m’ ha determinato a fare quefti 
piccola Opera , che unicamente è deftinatò 
per quelli, che la «lontananza de’ Medici 
mette ‘in iftato d’ effer privi de loro focco; 
i i | i . fi. 100 
detti ì | 
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fi Io non farò quì precifione del mio pia- 
no, il quale è femplice affai : mi contento 
foltanto di dire, che ho pofto tutta la mia 
induftria. a renderlo utile.,. quanto poffibile 
mi è ftato; ed.ofo fperare, che fe non ho 
indicato tutto il bene, che far fe ne poffa, 
almeno ho fatto conofcere. de cure perico» 
tefe;-che bifogna evitare. Io fono intima 
mente perfuafo, che ciò, poteva farfi da al- 
tri meglio di‘imeg’ ma coloro, che-farebbe. 
ro in iftato di farlo, non. l’ hanno giam. 
mai imprefo a fare‘, ed io. ho più corag» 
gio , e fpero che la gente, che penfa, ini 
faprà buon grado di aver dato un’ Opera; 
la cui compofiziene è nojofa per la fua fa- 
cilità medefima., per le precifioni minute; 
che ella efige; per.la neceflità di non dire, 
che le cofe più conofciute , e 'per l’ impof- 
fibilità di trattare in effa valcuna materia a 
fondo ,/0 pure di fviluppare alcuna nuova 
mira), ed utile; quefto è il travaglio di un 
Paftore', che fcriveun catechifmo per gli 
piceioli figliuoli, oe (mega if 
© Non ignoro intanto, che vi fieno alcu 
mne Opere deftinate per alcuni infermi della 
‘campagna , i queli fono privi di foccorfo, 
ima talune, quantunque fatte. con. retta mi- 
Ta, producono tutta .volta un cattivo effer- 
to ; di quelta.fpezie fono tutte le raccolte 
de' rimedj fenza deferizione alcuna «di ma» 
lattìa:; e per quefto medefimo fenz” alcuna 
regola ficura per Ja di loro applicazione ; 


tal è per efemplo da famofa raccolta 
dama Fouzuer; ed alcune altre dell 


de 


salata. i 
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piano : ma molte han trattato molte ma-. 
lette, e per |’ ifteffa ragione ancora troppo) 
voluminofe divenute fono ; altre fono ftate: 
troppo brievi fu-di ciafcumo articolo» mai 
tutte poi non hanno affai infiftito fu de’ fe-. 
gni delle malattie, delle loro cagioni, del-. 
la regola generale , e della mala cura ; le: 
loro ricette non fono generalmente ;fempli-. 
ci , e così facili a preparare , come celleno» 
dovrebbero effere : in «fine Yembra per la. 
maggior parte d’ efferfi ‘in moja di quefte: 
Opere veramente nojofe, 0 troppo pronta=- 
mente fpedite, Fi.non v'ha:che due Auto-. 


xi, i quali io debba nominar con rifpetto;,, 


e che avendofi propofto unpiano affai fo-- 


miglievole al mio , il’ hanno adempito conì. 
una fuperiorità, che ‘merita tutta la -ricono». 


\ 


fcenza del pubblico . Uno è .il Signor Re-. 
fen primo Medico del Regno di Svezia ,.dl. 
quale dopo alcuni anni fi.è fervito del'fuo 
credito per fare il più gran ‘bene a’ popoli. 
Ha fatto: egli togliere.dagli almanacchi quel. 
li conti ridicoli, quelle avventure ftraordis. 


narie } quelli configli d'aftrologia pernicio- 


fa, che in Svezia, coméquì, non fervono, 
che ad accrefcere l'ignoranza , la credulità, 
la fuperftizione , e i pregiudizj 1 più falfi 
fulla falote , le.malattìe , «ed i rimedj, e fi 


ha prefa la pena di comporre fulle malattie 


popolari de’ femplici trattati ; che ha fofti= 

tuiti a quelle raccolte di fciecchezze.» ma 

quefte picciole ‘opere, che fi pubblicano ogni. 

anno in ciafcuno almanacco, non fono fta-. 

te ancora tradotte dalla Lingua Svezzefe.}, 

e per la medefima ragione io non ho pos. 
at, — alito tuto 
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tuto traerne alcun vantaggio . L' altio è il 
Signor Barone Svvreten primo Medicodel- 
le Cefaree Maeftà, il quale ha voluto dar- 
fi la pena di fare , fono già due anoi ; un 
trattato ‘per fe campagne. Comechè la mia 
Opera fa im gran parte compotta , quando 
la fua mi pervenne , ne ho prefo tuttavol 
ta varj: pezzi ; e fe le noftre mire foffero 
ftate “precifamente le medefime , 10 avrel 
creduto «hi render maggior fervigio pubbli- 
‘tando il fuo Libro , che dandone un nuo- 
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vo alla luce, ma come niente ha egli det.. 


to furdi molti articoli , che 10, tratto affal 
i ‘lungo ; che‘ha trattato molte malattie , 
che niente entrano nel mio piano, e che 


“motto noti fa di alcune altre , delle quali. 
ho dovuto ragionare ; perciò le due notre. 


| Opere, fenza parlare della fuperiorità della 


fia, fono di. molto: differenti relativamente. 


| al tratrato delle malattie so ma in quelle pol, 
chie a trattar infieme c' Incontriamo, 10 mi 
do la sloria di effere quafi fempre ne fuoi 


‘principi. 


- Que'Opera non è già fatta per oli veri. 


Medici; ma può effere, che, oltre a° miei 
amici , alcuni la leggeranno . To loro do- 
mando una grazia , ed è dî voler entrare 
nello fpirito dell'Autore , e non giudicarky 
come Medico per queito Libro, e li avver- 
tifco ancora quì , che meglio farebbero di 
non leggerlo , mercecchè niente vi ha che 
iftruir Ii pofa . Coloro , che leggono per 
criticare , troveranno un più valto campo 
nelle altre mie Operette , che ho pubblica- 
ite. Non è ella giufta cofa, che un’ Opera, 
0 G 3} la 
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la quale altra mira non ha, che la ‘utilità 
de' miei compatrioti, mi -procuri del difpias- 
cere: fideve efer efente dalla critica, quan 
do. fi è avuto il coraggio d* imprendere urna 
travaglio, che meritar non può alcuno elogio». 

Dopo dadi neri debbo io ‘entraree 
in alcune precifioni fui mezzi; che mì fem+- 
brano. i più proprj «a facilitare i buoni. effi. 
ferti, che fpero dalle mie induftrie. Io dar 
rò dopo di ciò la fpiega di alcuni termini), 
de’ quali fono ftato obbligato. fervirmi so 100 
ehe non fono di leggieri generalmente co- 
mofciuti.. a 

Il titolo di auvifo @l Popola. non è giàà 
l'effetto. d’ una iliufione, che mi perfuada,; 
che quefto Libro abbia a. divenisun pezzo» 
di mafferizia nella cafa di ciafcun paefano.s 
La maggior parte fenza dubbio. non lo to» 
nofcerà ; ‘molti non: fapranno mica legger= 
lo; un altro numero ; quaritunque femplice,, 
come egli è , non l6 comprenderà : ma io 
lo-de'tino alle perfone intelligenti; e pienee 
di carità, che vivono nelle campagne ,, e8 
per una fpecie di vocazione della Provvi» 
denza fono chiamati a porgere ajuto co'lo 
ro configli al popolo, che li circonda. | 
— SI comprende agevolmente, che io hoim 
mira primamente 1 Signorî Curati: non vii 
è villaggio , cafale , ‘o ruftico abitaturo i Lì 
tutti i paefi, che diritto non ‘abbia nellaa 
beneficenza di un tra di queiti ; ed jo {0}; 
che ve ne fia un gran numero, che afflittfi 
dalla trifta forte delle loro inferme pecorel-- 
le, ed a compaffion moffi della loro fitua»- 
zione, han defiderato cento. volte. di effere?, 

i in 
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in iRato di poter loro dare de follievi. per 
lo corpo, nel tempo medefimo; che lo di- 
{pongono a prepararti alla morte ;. ovvero 

a traer frutto: dalla malattia per vivere nell’ 

avvenire più fantamente . To farei felice fe 

quetti ecclefiaftici uomini venerandi trovi- 

no in queft’ Opera alcun foccorfo , .che lt 
poffa ajutare a foddisfare le loro intenzioni 

benefiche ; Il rifpetto., l'amore delle loro 

pecorelle , la loro vocazione per le frequen- 

ti vifite nelle cafe, il dovere che loro è im 

pofto di diftruggere. i pericolofi pregiudiz], 

e la fuperftizione , la loro carità, 1 loro 

lumi , e la facilità, che le cognizioni fifi» 

che loro danno a metter in ufo tutte le 

verità di quefta picetola Opera, fono tante 

ragioni, che mi erfuadono che effi avran- 

no tutta la feat api poffibile fulla ri- 

forma, che è da *defiderarfi: di: fare. nella 

Medicina del Popolo... 2.00 

‘7 To ho l'ardire in fecondo luogo di mol- 

to fperare fu i Signori delle parrocchie, i 
di cui configli frremamente rif] pettati da’ lo-. 
ro: Parrocchiani , fono sì proprj a foredita- 
fe un cattivo metodo, ed a metterne in 
eredito un nuovo ,-di cui effi dimoftreraa-. 
ino tutti i vantaggi. I frequenti efempli , 
che io ho avuti della facilità , colla quale. 
effi entravano nel piano far follevare gl' 
infermi de’ loro villaggi, e la generofità., 

colla quale effi provvedono a' loro bifogni, 
fperar mi fanno , giudicando di quelli, che 
0 non conofco , per quelli che fo, che 

‘eglino imprenderanno, con premura un nuo 


VO mezzo per far del bene nelle loro vici» 
Dr Gig nane 
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nanze . La vera carità fentendo sche im 
mancanza de’ lumi neceffar) ella può nuo. 
cere , refta fofpefa, e va in traccia-di ogmi 
piccola luce, che poffa indirizzaria al pub 
blico follievo. 4 

do terzo luogo le ricche perfone ; 0 ali 
meno comode; le quali il genio s l impie» 
go, ovvero la natura de’ loro fondi riten-- 
gono nella campagna, in cui godono facen- 
do del bene, faranno contente ‘di aver all. 
cuna direzione nell’ impiego delle loro cax- 
ritatevoli. premure .. 

In tutti i villaggi , in cui vi fiano alcu 
ni membri delle tre claffi , che ho io rife» 
rite, fono efì di continuo informati pron+- 
tiffimamente delle malattie del luogo , poi. 
chè ad effi fi va per chieder della triaca,, 
del vino, de’ bifcotti , € in una parola, per 
tutto ciò , di cui fi crede aver bifogno gl’ 
infermi, Coll’ ajuto di alcune dimande aglii 
affiftenti , 0 di una vifita alP infermo, effi 
giudicheranno almeno del genere della ma= 
lattìàa , e per una faggia direzione prever= 
‘ranno una folla di malori. Daranno effi dell 
nitro in vece della triaca 3 dell’ orzo, ovs 
vero del fiero in luogo di brodo ;s Qrdine-; 
ranno de 1 criftei , 0 pur de' bagni a' piedii 
in vece del vino, e altra cofa confimile im 
cambio de’bifcotti. Non fi crederà il bene,, 
che può rifultare al termine di qualche an-- 
no da quefte attenzioni così facili, e fo-- 
vente ripetute . Si avrà {ul principio umì 
poco di pena a cangiare un’ antica coftu-- 
Manza » ma quando farà ella diftrutta s dai 
buona allignerà fortemente da per tutto, edl 
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io (pero che uomo alcuno non farà degli 

sforzi per diftrugserla . 1° 
Egli è inutile il dire che io fonda più 
fperanza fulla cura delle Signore Dame, fu 
quella de’ loro fpofi , de’ loro padri; ovve- 
ro de’ loro fratelli : una carità più attiva, 
una pazienza più ferma, una vita meno va- 


‘gabonda, una fagacità, che ho io ammira- 
to preffo molte nella Città , e nella cam- 


pagna , e che fa che elleno offervino con 


‘una grande efattezza ; e che diftinguano le 


cagioni nafcofte de’ fintomi, con una facili 
tà, che onor farebbe a’migliori Pratici,. fo- 
no tanti caratteri , che ftabilifcono la loro 
vocazione 3 e ve n° ha un sì gran numero , 
che l adempifcono con un impegno , che 


merita i più grandi elogi , e fervir dovreb- 
| be di modello . 


I Maeftri di fcuola devono ancora effere 


| confiderati come intelligenti , per poter ri- 
cavare frutto da queft' Opera s e fono per- 


fuafo che effi potrebbero fare un grandiffi- 
mo bene . Io vorrei che non folamente effi 
cercaffero di conofcere il male ( quefta è 
una cofa un poco difficile , e credo averla 
fpianata quanto poffibile mi fu) ma ancora 
che apprendeffero ad applicare i rimed) . 
Molti radono la barba, e ne ho veduto de- 
gli altri, che cavano fangue, e che danno 
de’ criftei con molta deltrezza; tutti appren- 


. derebbono facilmente a farlo , ed egli non 


‘farebbe cofa fuor di propofito ‘d’ introdurre 
ufo di efigere ne' loro efami, che effi fa- 
peffero cavar fangue; Queft'abilità, e quel- 
| la di giudicare del. grade della febbre , di 
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applicare i vefcicatorj , e di medicarli , faa 
rebbero del più grand’ ufo in quei luoghi , 
dove dimorano .. Le loro fcuole fovente po 
co numerofe non li occupano , che per un 
piccio! numero di ore del giorno; la mag» 
gior. parte non ha delle ferre a coltivare : 
qual miglior ufo potrebbero far effi del Jo. 
ro ozio, che impiegarlo a follievo degl’ ine 
fermi? Le loro operazioni potrebbero effer 
taffate ad un prezzo affài dolce. per non 
ifcomodare alcuno ; e quefti piccioli lucri 
renderebbero - la loro fituazione ‘ancora più 
comoda « oltre a che quefta diftrazione li 
preferverebbe dall’ozio, e dal vizio del-ber 
vino.. Vi farebbe ancora un altro vantas- 
gio ad avvezzarli a quefta fpezie di prati» 
ca, ed-è, che curando gl” infermi, ed aven- 
do l’ufo di fcrivere, effi farebbero in iftato 
ne gravi «cafi di far relazione a colorò ; de’ 
quali fi aveffe bifogno . 

‘Jo non dubito punto che tra gli agricol- 
tori medefimi nen fi trovino molti, che io 
conofco , i quali pieni di fenno , di giudi- 
zio, edi buona. volontà leggeranno con 
piacere quefto Libro , e ne noteranno , e 
pubblicheranno eon premura le di-lui mal 
fime.. 


Alla fine io fpero che molti Chirurghi 


iparfi per le campagne, e che efercitano la © 


Medicina nel loro vicinato , vorranno leg- 
gerlo., entrare ne’ principj;, che ho io fta- 
‘ biliti e adottare i configli, quantunque un 
pò differenti facilmente da quelli , che fe- 
guiti hanno fino al giorno d'oggi. EM com- 
prenderanno che fi polfa apprendere in ogni 


età, 
g pe ù di: » ae 


te de © iene 
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età , e dà ognuno ; e non fi chiameranno 
“a noja di riformare alcune delle loro idee 
in una fcienza, che propriamente non è la 
loro , ed allo ftudio deltà quale non fi fo-. 
no mai dati, fu:di quelle di un uomo, che 
‘unicamente vi fi è occupato , e che molti 
ajuti a ciò fare ha avuto, i quali loro man- 
cano. . 
| . Le Levatrici potranno ancora rendere le 
loro cure più efficaci, qualora vorranno be- 
O 
| 


ne iftruirfi. Sarebbe egli a defiderarfi che 
generalmente elleno iftruite foffero davvan- 
taggio full arte medefima , che efercitano, 
gli efempj dei mali, che evitati fi farebbe- 
ro con più deftrezza , fono affai frequenti 
per far defiderare che fi poffono prevenire; 
e ciò ron farebbe impoffibile : niente non 
è difficile, quando coloro, che ne hanno V 
autorità , vogliano con efficacia ; ma bifo- 
gnerebbe. ‘che quefti foffero. informati del 
male, che troppo è intereffante. | °° 
Ho io dato le ricette de’ rimedj i più 
femplici, ed ho indicato la maniera di pre- 
parerli con affai precifione, per ifperare che 
ognuno non fia imbarazzato a quefto ri- 
guardo ; ma non vorrei che fi credeffe, che 
quefta femplicità nuoccia all’utile della eua- 
rigione, e che quelle fieno perciò meno ef 
ficaci : io mi dichiaro che quefte ricette le 
medefime fono , di.cui nella Città mi fer- 
vo per gl’ infermi più ricchi .. Quefta fem 
plicità è fondata fulla natura < il mifcuslio 
‘d'un gran numero di droghe è ridicolo del 
tutto , Se effe hanno ‘le medefime virtà , 
| perchè mifchiarle ? Val meglio affai con- 
0: gu «DI ten. 
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ix INTRODUZIONE, 
tentarfi di quella, che è la più efficace. Se 
poi effe hanno differenti virtà , l effetto 


ì 


dell’ una diftrugge quello dell’ altra, ed ilri». 


medio inutile diviene. 


Non ho dato alcun configlio, la di cui 


efecuzione non foffe facile » ed affai prati. 
cabile. Si ritroverà tuttavia, che alcuni fo- 
no poco fatti per la maggior parte del po- 


polo, ed io non difconvengo punto; ma lì 


ho pofti, poichè non ho perduto di mira 
le perfone , le quali fenza effere del popo- 
lo, vivono nella campagna, e che non pof- 
fono talora proccurarfi un Medico, così pre- 
fto, così fovente, e per lungo tempo, che 
lo vorrebbero. i 

Come in molti paefì vi fono delle cafe 
di Signori, e di particolari perfone., che 
fanno annualmente una certa fpbefa per al- 
cua! rimedj da difpenfarli 4° bifognof, io hi 
pregherei, che ne cambiaffero l'oggetto, e 
voleffero diftribuire i rimedj quì annefti, in- 
vece di quelli , che effi diftribuivano prima. 
Mi fi opporrà per avventura, che la più 
parte delie campagne fono lontaniffime dal: 
le Città, e che i paefani non fono a porta- 


ta perciò di proccurarfi fubito ciocchè loro | 


abbifogna.. Io rifpondo , che vi fiano effet- 
tivamente molti villaggi lontani di moito 


dalle Città , in cui vi fono degli Speziali + 


ma fe fi eccettuino alcuni luoghi di monta- 
na, pochi ve ne faranno, che fiano a più 
diftanza di tre y Ovvero quattro leghe da 
qualche picciola Città , in cui trovafi fem- 
pre alcuno Chirurgo , ovvero ualche Mier- 
catante , 11 quale vende delle rozghe . Ma 
È, È pì. fino» 
‘lea E mo ©. 
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finora non faranno ftate quelle facilmente, 
che io ho indicate: effi però fe ne provve- 


ca 


| deranno da che potranno fperarne lo fpac- 


cio ; € ciò farà per effi una nuova materia 


di commercio . Ho avuto ancora il penfie- 


re di notare il tempo; che ciafcun rimedio 
potrebbe confervarli fenza rifchio alcuno. 
Ve n'ha di taluni, che fono molto in ufo, 


‘e de quali 1 Maeftri di fcuola potrebbero 


effi medefimi averne una certa provvifione, 
To fuppongo ancora, fe-vogliono entrare a 
parte delle mie mire, che faranno muniti ‘ 
degli ftrumenti neceffar) alle cure, che avran- 
no a fare. Se mai fi trovino perfone , per 
le quali la fpefa delle lancette, d'un iftru- 
mento da ventofe, d’ una fciringa (la qua- 
le potrebbe effere fupplita dalle vefciche ) 
foffe troppo confiderabile, 1. Univerfità po- 
trebbe farla effa, e gl’ iftrumenti paiferebbe- 
ro a’ fucceffori., Non bifogna però fperare 
che tutti poffano, ovvero vogliano impara- 


‘re a farne ufo ; ma un folo può baftare al 


bifogno di alcuni vicini villaggi, fenza che 
gli altri fuoi impieghi ne abbiano detri= 
mento. | 

CL efempio giornaliero della gente ; che 
viene a confultarmi da fuori, feaza poter 
rifpondere alle domande, che loro io fo, e 
le lagnanze di molti Medici ‘a quefto riguar=. 
do , mi hanno impegnato a dare |’ ultimo 
Capitolo . Io finirò la prefente introduzio» 


ne per alcune offervazioni , proprie a faci- 
Hitar P intelligenza di alcuni termini, che è. 
ftato meftieri impiegare nella mia Opera. 
I polfo batte ordinariamente in una pers 


A | fona, 
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fona, che frà bene, dell'età di diciotto, di 
venti anni, fino a fettanta;*tra feffanta, e 
fettanta volte per osni minuto : fi rallenta 
un poco alcune valte ne’ vecchi ; e ne’ ra- 
pazzi ‘batte più veloce : fino all’ età di tre: 
O quattro anni quefta differenza giunse al. 
meno fino al terzo; e dopo diminuifce po-- 
co a poco. : 

Una perfona capace , the avrà offervato) 
fovente il fun polfo , e quello degli altri,, 
giudicherà affai efattamente del grado della 
febbre d’un.infermo. Se il polfo non è chez 
un terzo più veloce , ella non è gran feb- 
bre ; lo farà bensì allora quando quefto ac--. 
crefcimento è-di urna metà più del natura. 
le ; pericolofiffima’, e quafi mortale farà. 
poi quella, quando fi arrivi al punto di.aver?. 
due pulfazioni a vece di una. Non. bifognar. 
giudicare del polfo dalla fola celerità ; mar 
ancora dalla forza ,, ovvero debolezza , du- 
rezza ; o mollezza, regolarità ; © irregola- 
rità. | i 

Non v'è bifogno di definire.il polfo for- 
te, ed it debole: il forte è quafi fempre dii 
un buono augurio ; e fe mai fia troppo , fili 
può indebolire, ma il debole è fovente pe- 
ricolofo, > | 

Se it polfo percuota le dita, facendo fen= 
tire un colpo ofcuro, come fe l'arteria fol 
fe di legno, o di alcun metallo, fi chiamai 
polfo duro ; P oppofto fi, chiama molle ; 1° 
ultimo generalmente è di miglior prefagio.. 
Se il polfo è forte, e molle, tutto che fiai 
veloce; fi deve ancora avere fperanza . See 
è forte, e duro , ciò indica .ordinariamentee 

pd “una. 
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una infiammagione , e ricerca il falaffo , e 
la dieta refriserante . Se piccolo, veloce, € 
duro, il pericolo è grande... — —— ° 
Sì chiama polfo regolare quello , dle di 
cui pulfazioni fono eguali .di diftenza , ed 
in cui non manca alcuna pulfazione ( che. 
fe manca egli è intermittente) e di cuitut- 
te fi raffomigliano , di maniera che non vi 
abbia in effo alternativamente una pulfazio=. 
‘me forte, ed ‘un’altra debole. | 
 Fintantocchè il polfo fia buono , la re. 
| Tpirazione non imbarazzata, la. tefta non 
fortemente moleftata , 1 infermo pronto a' 
rimedj , i quali producano l’ effetto defide- 
rato, e che abbia delle forze, e fenta ilfuo | 
ftato , fi deve fperare di guarirlo : quando 
tutti , ovvero la maggior parte di quefti ca- 
ratteri mancano , fi corre allora un gran 
sifchio. « Ri ‘09 
._ Sovente fi parla in queft’ Opera della tra- 
fpirazione impedita ; fi chiama trafpirazio- > 
.ne quell’ umore, che continuamente efce da' 
pori della pelle, e la quale quantunque fia 
poco vifibile, è tuttavolta confiderabile , 
poichè fe una perfona , che gode perfetta 
falute, abbia mangiato , o bevuto otto lib- 
bre di cito, o bevanda in un giorno, ne 
efcono quattro per feceffo, 0 per urina, ed 
il rimanente fi diffipa per la infenfibile tra- 
fpirazione. Si comprende beniffimo , che fe 
una tale evacuazione venga ad arreftarfi , e 
fe queft'umore, che dovea fortir per la pel- 
le, fi trafporta.in Qualche parte interna, ne 
poffone rifultar de’ mali pericolofi :  quefta 
{i è una delle più frequenti cagioni delle 
latte O lo 


a 
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To non aggiungo che una parola : tutt 
que!te iftruzioni fono deftinate per colora 
che non poffono aver de’ Medici. Sono per 
«ciò molto lungi dal credere, che elleno po 
fano tener luogo medefimamente nelle ma 
lattie, che ho io trattato. più a lungo ; ii 
quelto cafo effe devono effer pofte da pai 
te. La confidenza deve effer nulla, o tutti 
intera: fu di effa fon fondati i fucceffì : e 
al Medico fiappartiene di giudicare del mali 
e a fcegliere i-rimedj-; e fi deve intenderr 
la poca convenienza, che vi fia a propo» 
gli d" impiegare alcune altre cofe preferem 
«dole.a quelley che egli configlia, unicamen 
tte perchè Wefcivi fono in un altro inferi 
in un cafo , che fi crede preffo a poco f@ 
miglievole: quefto farebbe l’ifteffo, che proo 
porre ad un calzolajo di fare una fcarpa pee 
un piede ful modello di un altro, piuttofte 
che fulla mifura, che ha egli prefo.. 
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Cagioni comuni ile Malatide 3 
«del Popolo. © na 
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vaglio per lungo tempo, 
an Alcune volte effi cadono 
tutto ad un tratto nella debolezza , ed in 
uno ftato di languore , da cui fi guarifcono 
di rado : più fovente fono effi forprefi da 
qualche malattia infiammatoria, come dall 
angina, pleurifia, edinfiammagione di petto, 
| Vi fon due mezzi per prevenir quefli 
mali ; uno fi è di evitar la cagione, che I 
produce , ma fovente ciò è impoffibile ; |’ 
altro è , alloracchè fi è obbligato a quefti 
ecceffi ; di temperarli pi un grande ufo di 
alcuna bevanda rinfrefcante , e foprattut- 
to del fiero, ovvero del latte di butirro , 0 
"i .. quale 


ss E cagioni le più frequenti 
| fregi delle malattie tra Ja gente 
ii della campagna, fono pri». 
Zi mamente l’ ecceffo deltra= 


Ire dell'acqua , in ciafcuna bevanda della. 


E) 
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quale fi metta un bicchier di aceto ; 0 pi 
re del fucco di agrefto, di uva fpina, 0 « 
ciriege : quefta bevanda falutare è piacevit 
le, rinfrefca e foftiene *le forze. Io tratte 
rò più appreffo delle malattie infiammata 
rie. La debolezza quantunque abbia ‘de’ fim 

tomi affai differenti da :quefte malattie”, 
avvicina tuttavolta ad effe per la fua cagia 
ne, la quale è un difeccamento generale. Il 
‘ne ho veduto guarire coll’ufo del fiero, du 
po co’ bagni tîepidi , ed afla fine col lattt 
di vacca. In quelto cafo.i rimedj. caldi, e? 

cibi fusofi. ammazzano. Ù 
$. 2. Vi ha un’altra fpezie di debolezza: 
che chiamar fi può vero languore , la quar 
le è prodotta da una gran povertà, dalli 
mancanza del nutrimento fufficiente, ‘da cat 
tivi alimenti, dalla poco buona bevanda. té 
dall ecceffo del travaglio ; in queto cafo ap 
punto conviene dar delle buone fuppe, eum 
pò di vino, quefto cafo è rariffimo in que» 
fto mio paefe ; però lo credo frequente im 
alcuni altri, e foprattutto in molte Provine 
cie della Francia. ga 
$.3. Una feconda cagione ordinaria affali 
delle malattie è quello di giacere in ripofo) 
.in un luogo freddo, avendo grandemente: 
del caldo : fi arrefta allora adiun colpo lar 
trafpirazione, e quell’umore occupando una 
qualche parte interiore, cagiona molte ma- 
lattle affai violente ; foprattutto delle angi-- 
ne, delle infiammazioni. di petto, delle pleu-- 
rifie , e delle coliche infiammatorie . Si & 
fempre padrone di prevenire il male, evi 
tandone la cagione, la quale è una di quel. 

le, 
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e, che uccidono .la maggior parte della gen- 
gg ma quando egli è già fatto , da che fi 
cominciano a ,fentire i primi. fintomi del 
male, ciocchè mon arriva alcuna velta;. che 
: termine di molti giorni, bifogna fubito 
farfi cavar fangue , metter i piedi nell’ 
icqua mediocremente caida ,. € bere abbon= 
Jantemente della infufione tepida (N. 1.). 
Quefti foccorfi prevengono fovente. la ma- 
latta, la quale diviene: all’ oppofto più pe- 
icolofa , fe fi cerchi. di fudare per mézzo 
lell’ufo delle cofe calde. toag AlgE 

$.4. Una terza cagione è’ acqua fredda, 
che fi beve, quando fi ha caldo affai: que- 
a cagione opera come la precedente , ma 
le fue confesuenze funefte fono ordinaria- 
mente piùpronte, e più violente . Io ne 
120 veduto de più terribili efempli; delle an- 
sine , ‘delle infiammagioni” di petto le più 
orti, delle coliche, delle infiammagioni del i 
egato., e di tutte le vifcere contenute nel 
ventre, con uh prodigiofo gonfiore; de vo- 
miti, della fuppreffione di orina , e delle 
angofce indicibili . I migliori rimedj fono 
una larga cavata: di fangue dal principio — 
dei: male, un’ abbondanza di acqua tepida, 
alla quale fi asgiunga una quinta parte. di. 
latte , ovvero la tifana (N.2.) , o il Jatte 
di mandorle (N.4.) il tutto bevutotepido, 
le fomentazioni di acqua tepida fulla gola, 
petto, e ventre, e i criftei di acqua tepida, 
edi un pò di latte . In quefto cafo, e nel 
precedente un mezzo bagno tepido dopo il. 
falafo , ha qualche volta prontiffimamente 
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Egli è maravigliofo che gli agricoltor 
«danno in braccio sì fovente a quefto n 
coltume', di cui ne conofcono Il pericc 
ancora per le loro beftie ; ‘Non vi è all 
no , che non'impedifca ‘i fuoi cavalli 
bere , quando effi hanno caldo, e foprattt 
to fe fi devono ripofare , Egli fa, che: 
fi lafcian bere, facilmente creperanno ; ; 


ricolo. Nonvè quetto per altro il folo efex 
pio, nel quale fembrà farti più cafo dée 
falute delle fue beftie, che della propria <. 


-Matiche! così frequenti . La grande precau 
zione , che develà avere , fi è di effere OD 
dinariamente un poco più veftito di quell 
che la ftagione efige , di prender gli abiti 

Inverno: Per tempo nell’ Autunno, e cul 
non darf poi fretta a lafciarli nella Primati 
Vera. Gif operai prudenti , che fi fpoglia 
no nel tempo. del. travaglio, hanno: la- curr 
di veftirti la fera, quando fi ritirano (1). Coi 


(1) Le variazioni nellatenaverie dell’aria: 
D) 1 cambiamenti del caldo al freddo , e all! 
umido, che fono alfai frequenti, e fubitaner 
sn quello paefe, devono far feguive agli Opee- 
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oro , che per negligenza fi contentano di 


portarli avvolti fu i Joro ftrumenti, alcu. 


a wolta fe ne trovano.melto male (1). Vi 
ono alcuni luoghi; ma in affai picciol nu: 


nero, in cui l'aria è malfana più per fua 
atura , che per le fue variazioni, coma. 
rillanove x e foprattutto‘a MNoville , ed in. 


Icuni altri villaggi fituati ne’ pantani , che 
ircondano il Rodano. .quefti paefi fonfog- 
etti.a quelle febbri intermittenti, di cui «die 
ò parola altrove. agg 
$.6..Quefte variazioni fubitanee fovente 
raggono de nembi di pioggia , e ancora 
redda nel meglio del giorno til più caldo, 
i l’aperajo «umettato .da un fudore caldo, è 
d un tratto bagnato dall’ acqua fredda 
tocchè cagiona i medefimi. mali, che il 
ubiganeo paffaggio del caldo al freddo, ed 
7 è .efige 
tj di ogni genere il configlio, che qua loro 
i dà fu gli abiti: quefioè ancora più impor- 
inte ne luoghi, in cui le riviere, 1 bofchi, 


pen Sor) a ii loreto 


ile umidità, e in cut le ‘ore della fera fo- 
o fredde, ed umide in ogni tempo. 

(1) Vi fono molti luoghi in quefto Regno 
cui Vl aria è malfana y fia perchè vi. 
olt'acqua, la quale effendo immobite fi cor- 
mpe, e infetta l’aria di vaporazioni putri- 
e fia perchè le montagne, ovvero 1 bofchi 
on cagione dell’ umido , ed impedifcono che 
‘aria ft rinnovi, e mettono quefti luoghi al 
overto de venti falutevoli dell'Aguilone, e 
lel Levante, che potrebbono diffipare l'efala- 


done, e le umidità, 


RE CIEISE NE SE SEE 


le montagne. fon cagione di una confidera» 


- SIT TCAEAGIONI!** 
efige i medefimi rimedj.. Se il Sole i; 
aria calda ritornano dì un fubito, nom 
gran male : ma fe il freddo dura , fon 
molti ne fono incomodati» RE) 
Un viaggiatore sè ‘alcune volte umes 
in ful.cammino fenza poterlo impedire 
| male: non-è.. di gran». confesuenza 3 Qu 
volte arrivando in qualche luogo fi fpa 
de’ fuoi abiti; ma: io.ho veduto delle 111 
tali pleurifie per aver trafcurato queta: 
cauzione. Quando fi ha il ‘corpo, ele gg 
be umettate.;» non v'ha cofa più utile, 
lavariì con dell’acqua tiepida. Quand@ 
fi hanno: che le fole gambe bagnate, ur 
gno tepido alle gambe è utiliffimo, Hl 
guarito perfettamente delle perfone fog 
te ad aver delle coliche violente, ogni 
ta che effe aveano avuto. i piedi umetti 
dando loro quefto configlio. Il bagno èè 
cora più efficace }, fe fi fa fciogliere 11 
acqua un pò di fapone. e; 

9.7. La quinta cagione, a cui affatto» 
fi penfa, e che produce in effetto degli! 
cidenti meno feroci, ma che nuoce. ffi 
tanto di molto, é l ufo ordinario quafili 
tutti 1 villaggi di tener..il letame . pred 
mente fotto le fineftre : efala egli de’ var] 
ri corrotti, che a lungo tempo:poffono mi 
cere, e contribuire a produrre delle-mai 
tie purride . Coloro, che avvezzi fond 
queft’ odore , non fe ne accorgono y mai 
cagione non opera punto meno + è quebi 
che siente avvezzi vi fono , giudicano; 
tutta la forza dell’ impreffione. ‘as 

9.8. Vi fono de’ villaggi , ne’ quali doo 
più Irda [afe 


Pa. 


% 
A Mer da 
Sor tliei, - 


che: il letame è tolto, fi confervano de’ pan» 
tani nel medefimo fto. L' effetto n'è ane 
cora più pericolofo, poiché. quell’acque pu- 
tride ,, che-fi corrempono' nel tempo del'cal- 


e più in abbondanza , che il letame non 
faccia. Effendo io andato 2 Pully il grande 
nel 1759. nell’ occafione di una febbre pu- 
trida epidemica , che ivi faceva della ftra- 
ge, fentiva, traverfando il villaggio , l'in- 
fezione di quelti pantani, e non potei du= 
bicare, che eflì non foffero la principal ca- 
gione di .quefta :malattìa; e*di una confimi- 
le, che ivi infierì cinque anni prima . Il 
rillaggio per altro è in unito molto fano. 


quefti accidenti, togliendo 1 pantani, o a'- 
meno allontanandoli , come ancora 1 leta- 
mai:, i) più che fia poffibil e dal luogga cHe 
fi abita, e dove fi dorme. 

#- .9. Si può aggiungere a quefta. cagione 
a poca cura, che il paefano ha di far ven- 
pale la fua camera. Si fa, che uo’ aria 


più pericolofe , ed .il paefano non refpira 
piammai in cafa, che un’ aria di queftama- 
niera. Vi fono per lo più delle picciole ca- 
nere, che alloggiano notte, e giorno il pa» 
dre, la madre ,. fette, ovvero otto figliuoli, 
ed: alcuni animali , le quali nen s° aprono 
iammai per lo fpazio di fei mefi dell’anno 

«rariffimamente negli altri fei. Ho io ri- 
rovato l’aria così cattiva in molte di que- 
te camere, che fon perfuafo , che fe colo- 
Dl che le sian non andaffero fovente 
nell’. 


do, mandano i loro vapori con più faciltà, 


Egli farebbe a i che fi preveniffero 


troppo chiufa cagiona le febbri maligne le 
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nell’ aria aperta, effi perirebbero tutti in: 
co tempo . E'agevole di prevenir i m 
che quefta cagione produce > aprendo ge 
nalmente le fineftre . Quefta precauziori 
femplice avrebbe in vero i più felici effl 
$. ro. Io pongo per fefta cagione |’ uli 
chezza , la quale non produce già dell’ 
demie, ma ammazza precifamente in « 
tempo, ed in ogni luogo. I miferabili, 
vi fi danno in braccio , fono foggetti..; 
frequenti infiammagioni di petto , ed 
pleurifie , che fpeffo gli uccidono: nel: (| 
dell'età: fe effi fcamparono alcuna volti; 
Quefte malattie violente » Vengono lun 
tempo prima nella vecchiaja s in tutte 
fue infermità, e foprattutto nell’ afma, | 
li conduce nell’ idropifia di petto, I 1 
| corpi confumati dagli ecceflì., non ubbb 
fcono punto all’ azione de’ rimedj, e leir 
lattie di languore ., che dipendono da qgi 
fta cagione , fono quafi fempre incurabb 
In buona ventura ia Società niente perdee 
perdendo quefti foggetti, che la difdnoran 
e-de quali l’ anima refa ftupida, è in qui 
che maniera morta molto tempo prima 
loro corpi. | | 
$. 11. Gli alimenti fono ‘ancora fovert 
“una cagione di malattia per lo Popolo : ic 
avviene 1. Quando i grani mal maturi, 06 
vero malamente raccolti in una State cc 
tiva, hanno acquiftata una men buona qu 
lità . In buon Punto quetto di rado avyyi 
ne, e fi può diminuire il pericolo del Tel 
ufo per alcune precauzioni è come fono; 
lavare , e di feccare efattamente il gran 
Pai ll 
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di mifchiare un.pò di vino nella farina, al- 

lorchè s' impaîta , di lafciarla lievitare un 

pò più del folito , e di ben cuocere il pa- 

ne. 2. T grani più belli, e meglio raccolti, 

fi puaftano nella Gf del paefano , o. per- 

chè non di prende la pena , che prender 
dovrebbefi.j o perchè non ha altro luogo 
proprio: a confervarlo ancora da una State 
‘all'altra. Mi è-fpefflo avvenuto entrando in 

alcuna di quefte cafe, di effere prefo daun 
edore ci grano gualto.. Vi feno de' mezzi 
facili, e cogniti perriparare a ciò con un. po- di; 
co di confiderazione ;. ma io non entrerò 

fu di quefto in alcuna precifione ; balta fo- i 
lodi far fentire, che il grano effendo il no= i 
ftro primo nutrimento , la falute di. molrò 
incomodata ne viene , quando egli nonè 
buono . 3. Con del buono grano. 
fa del cattivo pane, lafciane 
tare , cuocendolo treppo pc 
lo troppo lungo ter 
ti ban delle confeg 


gliate fl ono uno abu; 
e In alcuni. villaggi #.. 


bolte in'alcune pro 
malattie epidemi, 
ri i più tervibili,, 
articolo delle ma 
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fta è una pafta quafi fempre cattiva ; e | 
vente poco lievitata , mal cotta j graffa, 
ripiena di cofe o graffe, o acide, -che ff: 
no uno degli falimenti i più indiperibiii 
che mai inventati fi fono. Le femmine*i 
no quelle, ed i fanciulli , che/ne fanno». 
più frequente ufo, eda’ quali meno - teo 
verrebbero + i-piccioli ragazzi foprattutte 
che ‘vivono per molti giorni ‘alcuna vo)! 
di quefte focacce , fono fuori ‘di fteto pp 
“da maggior parte di farne la di peftione} ee 
contraggono un-principio di oftruzione m 
le vifcere del-bafoventre, e di vifcofitàì 
tutta la maffa degli. umori, che li fanno w 
nire in molte malattie di languore , di fe 
bri lente , etiche , di attrazioni di nervi! 
(00 amori. freddi , 3 debolezza per lo rimanern 
ad loro | giorni ec. Non v'è certamente ‘co 
È fana: 3 che una pafta: mal lievi 
otta , graffa, ed acida per. l'aa 
a ne delle frutta. "a “Riguardando le ff 
depati (DE parte dell’ economia, fi ritrow 
| ‘rà, che effe difordineranno ancora il par 
| * fano per quefto riguardo. 
VI fono alcune ‘altre cagioni di malattt 
| tratte dagli alimenti, ma meno pericolofi 
© meno generali , esnella precifione- del 
quali egli è impoffibile di entrare. Io fini 
rò*con quefta offesvazione generale edi 
‘che l’ attenzione@ che ha il “paefano di mari 
giar Tentamente . e di mafticare con moll 
cura, diminuifce nitamente il ‘pericoo 
di uncattivo vitto 3 ed io fon convinto 
‘che quefta. fia una delle più grandi cagioo 
della falute , di «cu gode. Bifogna a ciò a: 


e CI 
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giungere l’efercizio, che egli fa, ed il lun- 
go foggiorno nell aria aperta , in «cui. paffa 
tre parti della fua vita; ed è un ‘vantaggio 
«ancora confiderabile il ‘buono ufo di COri- 
carfi a buon ora, e di levarfi di ben matti- 
no. Sarebbe ida defiderarfi che a tutti que- 
fti riguardi , ed a molti altri la gente di 
campagna fervifle di modello a quella si 
Fu; 

6.12, Non fi deve ommettere nella nu- 
«merazione delle cagioni delle malattie del 
popolo la coRruzione delle fue cafe, delle 
quali. un gran numero fono appoggiate ad 
un terreno elevato , ovvero ua poca-infof- | 
fate in.terra. L’ una jd altra firuazione A 
le rende umide ; coloro, che le abitano, ne 
fono incomodati, e fe hanno alcuno. “pro ci 
«vedimento di comeftibili.,, fi gualta rolen= 
tieri., € così diviene una nuova. fi 
«malattie...L’ Operajo robufto not 
bito le influenze deli’ abitazione pal 
ima quefte operano col tempo, ed 10 neho 
veduto foprattutto i cattivi effetti più fen- 
fibili fulle femmine partorite, i fanciulli, © 
ed i convalefcenti, Sarebbe affai facile di 
rimediare a quefto inconveniente , alzando 
“il fuolo. della cafa alcune dita al di-fopra 
‘del livello ,. per un.letto di fabbia j di, pie- 
«ciole felici, di mattoni peftati , di carbone, 
‘0 di altre cofe fomiglianti , ed evit, 
fabbricare contra un terreno più elevate 
Que oggetto meriterebbe facilmente | at- 
tenzione della Politica ; ed io eforto. ini ‘a 
«coloro; che fabbricano . , a prendere le, pre- i 
cauzioni necellarie ‘a quefto. Reparto. Up 
Mr D 2 altra 
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altra attenzione, che cofterebbe ancora. 
no, fi è di rivolgere le cafe al mezzog 
no orientale ; quefto è li profpetto , « 
correndo le altre cofe, il più falutevolee 
vantaggiofo; intanto io'l ho veduto fo» 
te negletto , fenza che fi poffa ‘affegnari 
menoma ragione di non averlo fcelto. 
Quefti configli fembreranno poco imyf 
tanti alla maggior parte del Fubblico»: 
ho avvertito che effi lofono più di quee 
che fi giudica ; e ‘tante cagigni contrilit 
fcono «alla d:ftruzione degli “uomini , ©. 
non bifogna trafcurare alcun de-mezzi, « 
“poffono contribuire alla loro confervazioo 
_ $ 13. Il paefano beve in quefto miogg 
fe dell’acqua pura, del vino, del vino | 
to con delle pera felvagge, ovvero con 
‘e di quello , che fi chiama vinell 
ire un'acqua, che ha fermentato «c 
cia. L° acqua è la_bevanda” genee 
de; egli non beve quafi delwino, che qua 
‘do ftà al fervigio di qualche uomo riccc 
ovvero lo beve per diffolutezza. I vini cd 
le frutta, ed i vinellinon fono in ufe:in tu 
1 quartieri, nè fe ne fanno in tutti gli-anmh 
‘e non fi confervano, che per alcuni mefil 
“Le'noftre acque fono generalmente all 
buone ; così noi abbiamo poco bifogno.. 
foccorfo per purificarle, e fono i mezzi cè 
mofciuti ne" paefi; in cui fono neceffarj (i: 
Gli artificj pericolofi per render buoni i*caa 
ta / tivil 


ai x 
TBNFEASENTA NEL A e 


brio li pati 


(1) La cattiva qualità dell’acqua è ance 
ra una cagione ordinaria delle malartie ner 
RT cà " ae CAD» 
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tivi vini, non fono ancora affai fparfi in 
quefto paefe, perchè io ne doveffi quitrat- 
3 ‘(fo SADEA gi; 


O i o iii 
campagne , in cut le acque fono cattive per 
lo terreno, nel quale elleno Ji trovano, come 
allora guando colane ,.e ripofano in luoghi 
malfani, ovvero divengono cattive per la vi= 
cinanza de letamai, oppure per gli canali di 
acqua de pantani. i 

«Allora quando fi abbia un'acqua torbida, 
bafta fovente di lafciaria in ripofa , perchè 


eta ff chiarifica., deponendo: il cattivo: ma 


fe ciò. non è fufficiente, ovvero fe fi abbia. 
rcqua fangofa , ft getterà in un vafo pieno 


fino. alla metà di arena fottile ,, 0 pure di 
creta, ed-10vi fi metterà fortemente moven- 


lola per alcuni momenti . Quando P'apita=. 
rione farà celata, P arena ricadendò al fore. 


lo: porterà feco le fporcizie, che l acquatie: 
e fofpefe » ovvero ( che è ancona meglio è 
acile ) fi poffono accoffar due botti , delle 


vali una farà più elevata dell’ altra; 


a più elevata farà piena alla metà di 


vena , ed ivi farà poffta Vl acqua fango- 
a, ella f filtrerà a traverfo dell’ are 
a, ufcirà chiara per l apertura fatta nel. 
ndo della botte , e caderà in quella . ch? 
più balla, e che fervirà di ferbatojo, Al- 
vracchè fe abbia della acqua (alfa, che fi 
biama acqua dura, poichè il fapone non vi 
{cioglie che difficilmente , che 1 femi fa- 
naces ed 1 lecumi vi divengono duri in 
ece di ammollinfi, bifogna allora efporre 
iP acqua al Sole, 0 farla bollire, ed ivi 
E E raete 


il" «° ‘’@AGIONE 


tare s e come i noftri non fono nocivi 
loro fteffi ,, fanno del male per la quanti 
piuttofto, che per la -qualità. L’ufo del 
no delle frutta; e de’ vinelli, è poco com 
derabile, ed io non ne ho offervato cattt 
effetti » così le bevande non poffono efffli 
riguardate in quefto -mio paefe come cagi 
ni di malattie, che foltanto allora che: 
ne faccia abufo. Non è però così in meo 
altri paefi (1) . Si appartiene a' Medici, ac 
gli 
SESAIIOETZI SATTA ato TALIA EIA it O nn 
mettere alcuni legumi, 0 del pane arroftti 
o femplice . Quando fi ha dell’. aqua corni 
È uò tenerla fino a che ella abbia }j 
fo il fuo fiato naturale, che farà dopo 
putrefazione s fe non fr pofa afpettare ,, 
fi farà fciooliere un pò di fale, ovvero n 
mifchierà dell’ aceto , 0 pure vi fr farà «e 


cere qualche pianta aromatica . «Avviene? 


vente che le acque de’ pubblici pozzi | 
infette da un fango, che è al fondo , e 
gli animali, che vi cadono, e fi putrefami 
Bifogna evitare di bere l’acqua di neve» 
bito allora caduta y fembra che fia que” 
qua, che cagiona il gozzo agli abitatori! 
alcune montagne ve le coliche a molte peri 
ne. L'acqua effendo di un ufe frequente» 
deve effere attento ad averne della buom 
la cattiva è ; dopo l aria, la cagione | 
comune delle malattie più pericolofe , ve | 
Spelle, mercecchè fovente cagiona dell’ ep» 
mie. ia 

(1) Molte perfone nella mira di confer 
‘loro vini , vi aggiungono del piombo 


deli! 
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indicare a’ loro compatrioti 


gli abitano , d' indicare a soro, 
: i rimed) a ciò neceffar). 


i prefervativi , ed 
CA PO JL i 
Cagioni, che accrefcono le malattèe de Popolo. 
«Attenzioni generali » I 
- E cagioni, che io ho riferite nel 


$.14, 
4 primo Capitolo, producono le 


malattie; e la cattiva regola, che il popo-. 


Jo offerva, quando-ne venga affalito, le ren- 
de molto più pericolofe , e molto più fa- 
vente mortali . Li 

E’ egli imbevuto d’ un pregiudizio , che 
colta in ogni anno la vita in quefto paefe 
folo ad. alcune: centinaja di perfone ;quelto 
fi è, che tutte le malattie fi guarifeono per 


lo fudore 5 e che per proccurare n iuuore; | 
bifogna prendere molto delle -cofe calde , e. 
rifcaldanti , e tenerfi affri nel caldo. Que- 


fto è un doppio errore funefto alla popola- 
zione dello Stato ; e non fi può abbaftanza 
. l Po «°°, 96 
della polvere , ‘0 delle: altre operazioni di 
quefto metallo , dell allume‘ec. La Polstica 
generale dovrebbe proibire fotto le più riso- 
rofe pene tuite quelle falfificazioni ,, che dan 
no luogo alle coliche le più fiere, alle oftru= 
ioni, e ad una folla di mali, de’ quali non 
fe ne poffono penetrar le cagioni ,-e che ‘ab- 
breviano i giorni , 0 tormentano crudelmen- 
e ‘coloro, che troppo creduli tirano i loro vi- 
ni da cattive fongenti, ovvero li prendono 
adiftintamente in tutte le cantine. | 


no le fue parole 
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inculcare alla gente della campagna ; «i 
cercando di fudare al principio della mai 
tia , effa fi uccide . Ho veduti de' cafi, 
quali la cura, che prefa fi erano per forr 
te quefto fudore., avea proccurato la mm 
te dell infermo , come fe gli fi foffe ro 
la tefta con un colpo di piftola . Il fudi 
diffipa ciocchè v' ha di più liquido nel ff: 
gue, egli lo lafcia più fecco, più denfo). 
più infiammato ; e come in tutte le mall 
tle acute , eccettuato un molto, piccolo rm 
mero , che fono rariffime, egli è già treo 
po denfo , .il fudere accrefce evidentemer: 
JI male. Ben lungi di togliere |)’ acqua. i 
fangue fi deve cercare di dargliene . N 


«v ha paefano, che non dica quando ha wu 


pleurifia, ovvero una infiammagione di po 
to, che il fuo fangue è troppo fpeffo ,, 
che non può circolare. ‘Vedendolo nel vr 
lo trova mero, fecco; e bruciato, quefte 
: ‘è come poi la ragico 
non gli dice ancora che molto lungi dal! 
re ufcire l’acqua di un tal fangue per. 
fudori, bifogna aggiungerne? 
$. 15: Ma quando farà cesì vero , CON 
non lo è, che il fudore fia utile al prirn 
pio delle malattie , i mezzi , che S' imp 
gano per proccurarlo, non farebbono m 
no mortali. Il primo fi è di- rifcaldareé 
infermo per lo calore dell’aria s € delle. 
verte. SI raddoppiano le cure per Impedii 
che non entri dell’aria frefca nella came 
in dove per la medefima ragione ella è tb 
prefto grandemente corrotta : e fi proccui 
un tal calore per lo pefo delle sno) neo 
oitan=- 


ab | ETRE TETRA PRO MRERO ;  e 
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oftante che quefte due fole cagioni fiano ca- 
paci di produrre in un uomo fano la feb- 
bre più ardente, e una infiammagione di 
petto: Più di una volta io mi fono fentito 
forprefo da una difficoltà di refpiro ,, en- 
trando in quefte camere , che proccurava 
diffipare , facendo aprire tutte le fineftre . 
La gente colta dovrebbe compiacerfì di far 
comprendere al popolo nelle frequenti oc- 
cafiosi, che fi prefentano , che l’aria effen- 
do a.noi più neceffaria, che l’acqua non è 
al pefce, da che ceffa di effer pura, la no» 
{tra falute foffre del danno neceffariamente ; 
e che nulla non la corrompe più facilmen= 
te, quanto i vapori , che efcono dal corpo 
di parecchie perfone conviventi in una pic» 
cola camera , che non è ventilata affatto. 
Fi non altro vi vuole, che aprire glt occhi 
per vedere il pericolo di queta condotta. 
Se fi dà dell’aria frefca aquefti poveri am- 
malati , e che fi (coprano, fi vede fubito la 
febbre, l’oppreffione, l’angofcia, e. il deli. 
rio fcemare. SIT 

6. 16. Il fecondo mezzo , che fi adopera 
per for fudare gl’ infermi, fi è di dar loro 
delle cofe calde , e foprattutto della triaca, 
«del vino del faltranc , (quefto è un mifcu- 
glio di erbe vulneratie ) di cui la maggior 
parte dell’ erbe , o fiori è dannofa , qualora, 
vi fia la febbre, e del zafferano , che di 
molto ancora è peggiore . In tutte le ma- 
lattie di febbri bifogna rinfrefcare-, e tener 
al ventre lubrico : tutti quefti rimedj però 
rifcaldano , e riftringono, e fi può giudica- 
‘re qual cattivo effetto producano . Un uo- 
Wi... ero. D 5 | mo; 
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mo, che ftà bene , cadrebbe infallibilmen 
in una febbre infiammatoria , fe prendee 
la quantità del vino, della triaca, e del ff. 
tranc , che il paefano prende alcuna voltt 
allora che fi trova forprefo da una di qui 
fte malatrìie . Come fi potrebbe , Ciò facee 
do, evitar la morte? Così fi muore, edi: 
cuna volta con una prontezza ftupenda. 
ne ho citato de’ terribili efempj fono alcu 
anni in un’ altra Opera , eglino fono. fi 
Quentiffimi , ed infelicemente ciafcun pui 
Vederne de’ fimili da fe ‘freffo. 
: $. 17. Mi fi dirà facilmente che fovem 
Je malattie fi guarifcono per lo fudore ,, 
che la fperienza ci deve guidare. Io rifpo» 
do che il fudore suarifce», egli è vero 300 
cune malattle ful bel principio, come fom 
le falfe pleurifie , alcuni altri dolori di rea 
matifmo, ed alcune fluffioni ; ma quefto ani 
| viene folo quando quefti mali nafcono unn 
camente da una impedita trafpirazione, cth 
il dolore fubito ff manifefta., e tofto prim 
che la febbre abbia addenfati. ed infiimma 
ti gli umori, ovvero che formato {î fia ai 
cuno impedimento, fi danno alcune bevarfi 
de calde, come del faltranc, e del mele, Il 
uali rimettendo la trafpirazione , toelionn 
la cagione del male. Allora ancora bifognza 
evirare un troppo grande movimento nes! 
fansue, il quale impedirebbe più il fudore ,; 
ed 1 fiori di fambuco mi fembrano preferi.. 
bili al faltranc. Il fudore è utile nelle ma: 
Jattie , quando con copiofe bevande fe nu 
fono diftrutte le cagioni: egli ferve allorasa 
itrafcinare feco ‘una parte degli umori catti. 
A BI vi, 
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wi, dopo che i più groffi fono ufciti per 
feceffo, o per orina ; e ad evacuare quella 
quantità d'acqua, che fi è dovuta introdur- 
re nel fangue, e che ivi è divenuta fuper= 
flua . Egli è in quefto tempo grandemente 
importante di non punto impedirlo. volon» 
tariamente , ovvero. per imprudenza 5 vi fa- 
rebbe talvolta altrettanto pericolo a farlo, 
quanto ve ne.ha nel far fudare nel princi- 
pio ; e quefto fudore; fe fi arrefti, trafpor- 
.tandofi in qualche parte interna , ‘produce 
fovente una. nuova malattia ‘più pericolofa, 
‘che la prima. Bifogna dunque effere atten- 
“to a non impedire imprudentemente il fu- 
dove, che naturalmente viene nella fine del- 
Te malattie ; come a non promuoverlo nel 
principio » il primo è fempre utile , il fe- 
condo pericolofo di molto. Del refto {e fof- 
fe neceffario di muoverlo , molto male in 
quel modo fi farebbe ufcire , poichè rifcal- 
“dando così molto gl infermi, fi accende una 
febbre grande , fi mettono nel fuoco , € la 
pelle refta affai fecca. L° acqua tepida è il 
‘migliore di tutti i fudorifici 
.. Se gl infermi fudano abbondantemente 
per lo fpazio di uno , © due giorni, cioc- 
chè loro proccura umalleviamento di alcu= 
ne ore, ben prefto quefti fudori finifcono , 
. fenza che la replica de medefimi rimedj pof- 
fa di nuovo promuoverlì . Se fi raddoppia- 

‘no allora le dofi., fi accrefce la infiamma- 
“gione, e l’ infermo muore con angofce or- 
ribili , e con una infiammagione generale . 
Si attribuifce la fua morte a ciò, che poco 
abbia fudato, nel tempo che ella dipende 

“6 D 6 real- 
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realmente da ciò , che troppo abbia fudax 
nel principio ,° e da che egli ha prefo dd 
rimedj fudorifici, e del vino. Lungo tem 
po è che un abile Medico Svizzero avvea 
tito hai fuoi compatrioti , che il vino er 
mortale loro nelle febbri» io ciò ripeto) 
mo temo forte che non fia coll’ ifteffo peo 
co fucceffo. | 
Il paefano , che naturalmente non am 
îl vino roffo, lo beve nella malattia pee 
preferenza del bianco , e quefto*è un gran 
male, poichè il vino roffo impedifce la lux 
bricità più che il vino bianco , non ajfutia 
tanto le orine, ed accrefce la forza de’vafiì, 
e la fpeffezza del fangue, le quali cofe trop 
Po già confiderabili fono. 
$. 18. Si accrefcono ancora tutti i lorca 
mali per gli alimenti, che ad efli fi danno». 
La malattia indebolifce neceffariamente, ecd 
ìl popolo teme che Y infermo non Muoja dili 
debolezza, e dà a lui degli alimenti, iqua« 
lt accrefce ndo la fua malattia |° uccidozio 
per mezzo della febbre. Quefto ‘timore & 
affolutamente chimerico ; giammai la debo- 
lezza non ha uccifo alcun febbricitante. Effi) 
poffono ftare per molte fettimane coll’acqua,, 
e fono molto più forti al termine di quefto) 
tempo, che fe gli aveffero nodriti » Poichè: 
ben lungi di fortificarli 3 Il nutrimento ac-. 
crefce la ‘malattìa, e per 1’ ifteffa ragione l’' 
l’ammalato è più debole. , 
$-19. Da che vi è Ja febbre, Io ftomacal 
non più digerifce ; tutto ciò ,; che fi man». 
‘gia ;, fic'corrompe.,: e diviene una fotgente 
di putredine , che niente aggiugne alle br 
à (ze 
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ze dell’ infermo ; ma che accrefce molto 
quelle della malattia ; così tutto ciò, che fi 
prende, diviene un vero veleno, che di- 
ftrugge le forze - mille efempj ciò provano. 


Si vedono quefti poveri infelici obbligati a. 
prender nutrimento , perdere le loro forze, 


e cadere nell angofcia, e ne deliry a mifura 
ehe prendon cibo. © ©. 
$. 20. Si fa foro del male non folamente 
per la quantità del nutrimento, ma ancora 
per la fua qualità. Si fan loro forbire de’ 
prodi di carne affal denfi , delle uova, de 
bifcotti, e della carne ancora, fe hanno tan. 
ta forza, e coraggio di mafticarla; bifogna 
affolutamente che effi fuccumbano fotto il 
pefo di tutte quefte mal fatte cofe. Se &i 
dà ad unuomo fano della carne corrotta, 
delle uova putride ,- del brodo guafto , farà 
forprefo da parofifmi violenti, come fe avefs 
fe prefo del veleno , e ciò non è realmen- 
tes egli ha de vomiti , delle angofce, una 
diarrea orribile , febbre , delirio, e petec» 
ehie, chie qui fi chiamano ancora porpora. 
Quando fi danno quefti alimenti ad un feb- 
bricitante,, tutto che buoni eglino fiano, il 
calor nondimeno, e le materfe corrotte, che 
fono già nel fuo ftomaco l’ imputridifcono, 
ed a termine di alcune ore. prodùcono tutti 
lt effetti , che ho to riferiti. Sì può giu- 
licare ora , fe quefti potranno convenire. 
$. 21. Quefta è una verità ftabilita dal 
iù gran Medico, fono già più di duemi- 
a anni, ed offervata da’ fuoi fucceffori; che 
empre che un ammalato abbia de’ cattivi 


hmori nello ftomaco , più gli fi danno de» 


gli 


See” 
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gli alimenti, più quello s' indebolifce. Q) 
fti alimenti guafti per le materie putridi 
che effi trovano nello ftomaco , fono im 
paci di nutrire, e divengono un nuovo gr 
me di malattia . Coloro, che fanno off 
vare, -confiderano; che quando un febbre 
tante ha prefo ciò; che fi-dice un buonb 
do, ed egli allora ha più febbre, e percx 
fesuenza più debole deve effer che prim 
Ti dare un tal brodo di carne , ben free 
che fia, ad un uomo, che hamolta febtb 
ovvero delle materie corrotte nello ftom 
co, è l’ifteffo precifamente, che dargli «d 
o tre ore. più tardi un brodo corrotto. 
$. 22. Io devo dirlo che quefto pregiu 
zio mortale, che foftener bifogna con qui 
che cibo l’ infermo, è ancora troppo diil 
fo "tralle perfone eziandio, i di*cut talem 
ed educazione dovrebbero fottrarre ‘agli | 
rori così fciocchi , come quefto . -Sarett 
ella bem felice cofa per» lo genere uman 
ed il termine de’ fuoi giorni farebbe in | 
nerale molto più lungo, fe fi poteffe 1p 
fuadergli quefta verità sì ben dimoftrata 
Medicina, che le fole cofe, le quali por 
no fortificare un infermo , fon quelle... 
quali poffono indebolir Ja malattia ; ma 
oltinazione è indicibile a quefto riguarcd 
ella è un fecondo flagello compagno. di 
malattìa, e di lei più pericolofo. Di veti 
infermi, che perifcono nelle campagne, 
n'ha fovente più di due terzi, che farebb 
ro guariti, fe pofti fofero ftati femplii 
“mente in un luogo, in cui riparati dalle: 
giurie dell’ aria , aveffero avuto dell’ acc 
rec 
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frefca in abbondanza # ma i falfi presiudiz) 
malamente intefi; de’ quali ho detto parola, 
non ne lafciano fcampare uno. 

$. 23. Quello, che v' ha di più orribile 
in quefta ftrage di voler rifcaldare, difecca- 
re, e nadrire gl’infermi, fi è, che ciò toe 
talmente è oppofto a quel ;, che la natura 
ci dimoftra.. Il fuoco, e ardore, di cui 
gl infermi fi lagnano, la fecchezza della pel- 
le, delle labbra, della lingua ,+e della gola, 
il color roffo delle orine , il defiderio, che 
hanno delle cofe frefche , il piacere, ed il 
bene, che loro reca l'aria frefca , fono fe. 
gni , che alto ci gridano , che not dobbia- 
mo rinfrefcar gl'infermi per ogni verfo. La 
loro lingua fporca , la quale prova che lo 
ftomaco è nel medéfimo ftato 5 la naufea, 
la voglia di vomitare , l’ abborrimento per 
eli alimenti:, e foprattutto per la-carne, il 
fetore del loro fiato, ‘e quello de’venti, che 
rendono per fopra, o fotto, e fovente quel 
lo delle loro efcrezioni, provano , che tut- 


to il lom@ginterno fia pieno di materie cor- 
rotte, lefifuali corromperanno tutti gli alt- 
menti, vi entreranno, e che tutto quel. 


lo, che far fi debba, fi è diluire queftema- 
terie con de’ torrenti di frefche bevande; le 
qualit le difpansono ad effer facilmente eva= 
cuate”. To lo: ripeto , e defidero-che vi fi 
faccia attenzione, che fin a-tanto l’infermo 
abbia un fapore amaro, 0 putrido, che ab- 
bia della naufea, ovvero che ilfiato fia puz- 
zolente, che abbia calore, e febbre, che ? 
efcrezioni fentano del corrotto , e le orine 
roffe , 0 poco abbondanti , la cali: " 
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il brodo di carne , le uova , e tutto id 
in cui l’ una, o l'altra diqueffte cofe em 
come ancora la triaca; il vino, e tuttee 
tre cofe calde fono veri veleni. 

$. 24. Sembrerò io facilmente alpubbli: 
e ad alcuni Medici*di effere alterato inv 
ma i Medici illuminati , i veri Medici 
coloro, che offervano gli effetti di ciafon 
cofa, troveranno all’ oppofito, che ben Il 
gi di alterare, efpongo debolmente # ll 
fentimento , che è quello fteffo dî tutti 
buoni ‘Medici da più di due mila anni, 
quelto ftefo., che la ragioneapprova, ecc 
la fperienza tutto giorno conferma. Gli. 
rori, che io combatto coftano milioni» 


‘womini all’ Europa. 


$. 25. Non bifogna ommettere che all 
quando P infermo abbia la felicità di m 
morire, mal grado tutto ciù, che fatto | 
a quefto fine, il male non è perciò fini 


. egli effetti degli alimenti, e de’ rimedj 


fcaldanti fono di lafciargli il germe di all 
ma malattia di languore, il qualegibrtifice. 
dofi poco a poco fcoppia a terme di qua 
che tempo, e gli fa comprar la Morte, « 
defidera al prezzo: di una lunga fofferenz 
6.26. Io devo ancora moftrare il peri 
lo di un’altra pratica: : quefto è di purgti 
l infermo, o dargli un vomitivo dal è 
principio del male ,. e con ciò fi fanne; 
elfo de’ mali infiniti. Vi fono de’ cafi, ! 
quali gli evacuanti nel principio del mi 
convengono, e fono neceffari, quefti cafit! 
ranno indicati in altri Capitoli; ma quam 
non fi conofcano punto; bifogna.ftabilirn 
comee 
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come regola generale, che quefti rinted) fo- 
no nocivi in quefto tempo , ciocchè fi av- 
vera più fpeffo, quando le malattie fono pu- 
tamente infiammatorie. 0 ©» 
$.27. Si fpera col loro foccorfo di toglie- 
re gli oftacoli dalloftomaco., la cagione del- 
la voglia di vomitare, la cattiva bocca, la. 
fete, la ‘inquietudine, e diminuire il lievito 
della febbre : ma fi è in errore , perché le 
csgioni di quefti sceidenti nen fono della 
natura di dover cedere a quefte evacuazioni. 
La tenacità delle lordure, che fono fulla 
lingua: , ci deve for giudicare di Matielle i 
che ingombrano lo ftomaco, € ol inteftini, 
E gli è un bel fare lavarla , pargarizzare; € 
rafchiarla , mercecchè egli è tutttuno ; non 
avviene che dopo avef fatto bere l’ infermo 
per lo fpazio di parecchi giorni, e di aver 
‘diminuito il calore, la febbre ; e la vifcofi. 
tà degli ‘umori, che fi poffa togliere quefta 
fporcizia, la quale fi ftacca poco a poco da 
fe fteffa ; il-male fapore fi diffipa, la lingua 
ritorna bella, e la fete ceffa. La ftoria del- — 
lo ftomaco è la medefima, che quella della 
lingua 5 alcun foccorfo ron può pulirlo fu 
1 princip}; ma dendo affai rimed) diluenti, 
e rinfrefcafiti, egli fi. netta da fe medefmo, 
e Ja voglia del vomito, i rutti, € l’inquie» 
tudine paffano natura!mente , .€ fenza pur- 
panti. sui dA 
-.6.28. Non folamente non fi proccura al- 
cun bene per quefti rimedj, ma fi fa un 
‘male molto confiderabile , applicando de’ri- 
‘medj acri , ed irritanti , i quali accrefcono 
‘il ddlore , e l infiammagione , € FTABENCIOE 
Hot gli ge 
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sli umori fu di quefte parti, nelle qua: 
n° ha già troppo, e che non evacuam 
cagione del male , perchè ella non ef 
concotta, non è pronta ad: effere evacui 
ma che diffipano ciocchè vi è di più lii 
do nel fangue, il quale refta per ciò mr 
più fpefflo * ed i quali finalmente caccii 
la parte utile, e lafciano la nociva » 

-29. Il vomitivo foprattutto dato ini 
malattia infiammatoria, e altresì inconffi 
ratamente in tutte le malattie acute, pri 
di avere fcemati gli umori perla cavate 
fangue, e di averli diluiti per abbonda 
bevande, produce i più. grandi. mali; ciù 
dire le infiammagioni dello ftomaco, dep 
moni, del fegato, le fuffocazioni, e le if 
nefie . I purganti cagionano alcuna. veo 
una infiammagione generale degl’ inteftim 
che conduce alla morte .. Non v'ha digm 
fti cafi, di cui l’imprudenza ,..}° ignoranz2 
€ la ftolidezza non me ne abbiano fatti w 
dere alcuni efempli. L’ effetto di quefti | 
med) in quefte circoftanze è il medefimu 
«che quello del fale , € del pepe, chefime 

«tele fu della lingua afciutta, infiammata si 
fporca, per umettarla, e pulirla.” | 
| $.30. Non vi è perfona y che abbia bw 
no fenno, e non fia in iftato di fentir 

verità. di tutto ciò; che io ho detto in qui 
fto Capitolo, e vi farebbe della prudenn: 
per; coloro medefimamente, i quali non cr 
piffero Ja folidità di quetti avvifi», s noo 
.. @ifpregiarli, e troppo arditamente ributtarki 
Si ‘tratta di un importante oggetto, ve ii 
luna materia, che loro è flraniera , ef? die 
pe e > 9 vono 
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ono fenza dubbio dare alcuna preferenza 
eli ‘avvifi della gente , che ne ha fatti gli 
adj in tutti la fua vita. Non fono già 10 
he voglio effere afcoltato , ma fono i più 
randi Medici , de quali to non fono in 
iuefto cafo, che un debole ftrumento. Qual 
mtereffe mai tutti noi abbiamo in proibire .. 
gl infermi il manciare, di prender le ftufe, 
e di bere delle cofe calde ;. che accendono 
la febbre? Qual vantaggio può a noi vent- 
re nell’opporci al fatal torrente, che a mor- 
te li trafcina ? Qual ragione può perfuade- 
re ; che migliaja di uomini dotati d’ inge- 
gno, di fapere, € di fperienza, i quali paf- 
fino la loro vita tragl'infermi, unicamente 
occupati a curarli , e ad effervare tutto ciò, 
che loro avviene , fieno allucinati , e S' ife 
gannino fu gli effetti degl’alimenti, delia re- 
gola , e de rimedj ? Può mai entrar nelle 
tefte affennate, che un’ affiftente donnicciuo= 
la , la quale configlia un brodo, un UOVO, - 


ed un bifcotto, merita più credito che un 
Medico che li proibifca? Nulla v'ha di più 
difpiacevole per lo povero Medico , che d' 
effer obbligato continuamente di difputare 
per quefte miferabili cofe se di temer mal 
fempre., che qualche compaffione mortal 
mente pietofa non diftrugga in mala ventu- 
ra per mezzo degli alimenti , che accrefco- 
no le cagioni del male, | effetto di tutt'1 
rimedj che egli impiega per combatterle, € 
non avvelenino la piaga a mifura, che egli 
la medica. Quanto fi ama un infermo, tanto © 
più gli fivuot dar da ma noiare:quefto è l'ifteffo, 


“che affaffinarlo peramore.. 
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i Cai. POT 
\ Ciocchè bifogna fare ful principio delle malan 
0 Dicrg de mali acuti. 


Het. ETO id fatto vedere j pericolii 

- ‘ la regola, e_de* principali; 
‘medj, che s' impiegano: generalmente tres 
Popolo . Devo ora indicare ciocchè far 
peffa fenz ‘alcun: rifchio nel principio di 
malattie acute, Qualunque elle fiano ; i 
regola generale, che. a tutte onviene CO 
loro ,. che avranno defiderio di traer qui 
che frutto. da Quefto trattato-, devono: 


da quella, che ora prefcriverò ' e ‘quand 


Sola , queto dinoterà che bifogna trattaril 
della maniera preferitta in quefto Capitoli 
ed allora fi farà tutto ciò, che io offervere 
relat.vamente. all’ aria » agli alimenti , alll 
bevanda , ed: a’ criftej , eccetto quarido ordii 
nerò efpreffamente altra cofa , come altir 
tifane, o altri lavativi. 

$. 32. La maggior parte. delle  malatti) 
(intendo delle acute ) fr fvela fovente alcu 
ne fettimane , o giorni avanti , per alcum 
concerti nella falute : come per uno leggiee 
ro ftupore, per una minore agilità , menc 
appetito, un pefo nello ftomaco, più facili. 
Lità a ftancarfi , alcun dolor *di tefta , um 


du fonno 
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onno più pefante, ma meno tranquillo , e 
he non ripara le forze come prima , me- 
io allegrezza, alcuna volta un pò d’'imba- 
azzo nel petto, un polfo meno regolare, 
fia difpofizione al freddo, più facilità a fu- 
are, ed alcuna volta la fuppreffione de’ fu- 
ori ordinarj. Si poffone in quefto tempo. 
revenire, o almeno diminuire ‘confidérabil- 
nente: i mali i più pericolofi , -per alcune 
iligenze facili , che io riduco a quattro. 
1. Rinunziare ad ogni travaglio ‘violente, 
na continuere intanto un dolce efercizio. 
‘2. Reftringerfi a pochi, o niente alimen= 
i :folidi, rinunziare foprattutto interamente 


Ha carne, al brodo, alle-uova, edal vino, . 
3. Bere abbondantemente , ciò a «lire al-. 


nemo «quattro libre e mezza, 0 fei perogni 
iorno , a piccioli bicchieri , di mezz ora 
nmezz ora, della rifana (Na, ovvero.) 
‘ medefimamente deli’ acquatepida, inogni 


re libbre della quale fi ponga un mezzo 


icchiero ‘di aceto. Non v'è perfona a chi 
uefl ultimo foccorfo poffa mancare, fe'non 
raveffe dell’ aceto, fi n... acqua tepi- 
a pura , e fi metterà în ogni tre libbre di 
fa 15. o 20. acini ‘del fal comune... ‘Colo- 


9, che aveffero del mele , farebbero affai. 


ene di metterne due o tre. cucchiai nell’ 
equa. Si potrebbe ancora -ufare con fuccef= 
y un'infufione di fiori di fambuco, o diti» 
fio.. “Il fiero ben ‘puro può egualmente fer- 
i ARCA 
4. Prendere. de’ criftei -di acqua tepida , 
vvero quello, che è indicato (N. 5.). Se- 
vendo quefto metodo fi fono fovente ta- 
fe di .- 


"4 
i 
17 
5 
ME A 
A » 
A : 
x 
de 
5; 
E 
£ 


30 REGOLA 
gliate le radici alle malattie le più grav; 
‘allora quando non fi può punto impedii 
che vengano, almeno fi rendono più diff 
te, e fi diminuifce di molto il pericolo) 
$. 33. Infelicemente {i feguirebbe un 
todo tutto. contrario . Da chefi fentono.c 
fti incomodi, fi determina a non mangti 
che della carne , delle uova , € del bro 
fi rinunzia alle mineftre verdi, ed alle {{ 
ta, che farebbero utili, e fi beve, per | 
tificarfi lo ftomaco, e cacciare la flatuo»l 
del vino , o alcuni liquori, che accrefca 
da febbre, e non diftruggono -che i rimasn 


ti princip) di falute. S'impedifcono a qu 


efferto tutte l’ evacuazioni, non fi fciolgg 
le materie , che cagionano la malattia: 
non fi rendono proprie ad effere evacuaat 
‘che all’ oppofito elle divengono più acrri 
‘più difficili ad effer cacciate fuori ; iniw 
che la quantità di una bevanda atta aa 
luire e rinfrefcare , feioglie e diftacca |» 
te le materie traniere, monda il fanguee 
al termine di qualche giorno tutto ciò,, 
vi era di nocivo;.fi evacua per feceffo,, 
le ierine, ovvero perigli fudori. | 

18.34. Quando la. malattia ha fatto del 
vgrandi proerefti , e.che l ammalato è 
affalito da quel freddo più o meno violee 
che precede preffo che tutte.le malattie» 
«che è ordinariamente accompagnato da. 
.oppreffione totale , e da dolori in tuttt 
snena del corpo, fa d’uopo, o metterti 
letto... fe. egli reftar non può in: piedi | 
«che fi tenga tranquillamente affifo., uni 
.co più coperto del folito:;: e..che beva 
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ini quarto d’ ora un piccio! bicchiere del- 
bevanda calda (N. I. ovvero 2.), o pur 


quefta manca, uferà qualche altra di quel - 


, di cui ho fatto parola nel $. 32. | 

6. 35. Gli ammalati bramano «fer molto 
yvertî durante il freddo > ma fa di bifogno 
fere grandemente attento a fcovrirli fubi- 
i che egli € diminuito , affinchè quando 


‘calore comincia, effi non abbiano nulla. 
‘più che le loro coverte ordinarie ; anzi. 


rebbe medefimamente da defiderarfi , che 
: aveffero meno, I paefani dormono fudi 
ni letto di piuma, e fotto alcune coltri dell’ 
teffa maniera, che fono d’ordinarid di un 
efo immenfo, ed il calore, che dà la piu 
ra è pericolofifiima per gli febbricitanti ; 
tanto come effi vi fono accoftumati, fi 
uò tollerare quefto coftume per un certo 
impo dell’anno; ma durante il calore, © 
ualora la febbre è forte affai, effi debbono 
oricarfi fu del pagliericcio, in cui fi trove- 
imno meglio, e togliere il'materaffo di piu- 
ra, e non covrirfi che di lenzuola , 0 di 
ualche altra cofa meno pericolofa della piu- 
na. Non fi può credere qualora fiafi tefti 
nonio:, come io lo fono ftato , quanto fi 
allevi l'ammalato rogliendogli il fuo letto 
i piuma. Îl male prende fubito un afpetto 
lovello.. ‘ dui Lit 

6. 36. Da che il calore è venuto , e che 
x febbre è ben dichiarata, fi deve provve- 
ere ‘alla regola dell’ infermo. © 

1 Fa d’ uopo aver cura che l'aria della 


‘amera non fi rifcaldi troppo , che. vi fia 


cia meno romore 
per 


“ gente; che fi fac 


CI: - 
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per quanto fia poffibile, e che mon po 
alcuno all’ infermo fenza neceffità . Nom 
ha nulla, che accrefca più la febbre, e | 
cia più vantaggiare, quanto effervi affai |; 
fone nella camera e foprattutto apprr 
del letto: elleno guaftano 1) aria , e ne | 
pedifcono-la rinnovazione; € la. varietà 
gli oggetti occupa la mente. Fa di bifom 
quando |’ infermo ha evacuato, ovvero: 
mato ; togliere da quel luogo qQuefti efl: 
menti al più prefto , che fi può . E’ nea 
fario aprir le fineftre fera, e mattina alim 
co per un quarto d’ ora in ciafcuna voll 
e neli ;fteffo tempo aprire una porta, affî 
chè |’ aria fi rinnovelli. Ma come nom 
d’uopo che vada un foffio d’aria full’imi 
mo, fi tireranno perciò le cortine del lett 
e fe non vi foffero , fi potrebbe fubito if 
un eltro.riparto, mettendo delle fedie int 
no al letto con alcuni panni, che lo diff 
dano ; fe la ftagione fia grandemente: 
gida, bafta aprire per alcuni minutidi tee 
po in tempo ; ma di Eftà, bifogna cher 
fia almeno una fineltra apertagiorno, em 
te . E’ ancora utiliffimo di bruciare um 
di aceto. fu di una paletta infocata 5 qui 
fumo corregge la putredine dell’aria .. | 
grandi calori, quando l’aria della ;camerr 
rifcaldata , e che |’ infermo ne fia affait 
comodato, ‘fi può bagnare ditempo in tere 
po il pavimento , e mettere nella cam 
alcuni groffi rami di falice , o di fraffili 
pofti in alcune fecchie d’acqua. o 
TRS370D Per rapporto al nutrimento cd 
infermo , «egli niente prenderà di folico I 
Ì Ml po 


ia dit in ) 
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| potrà preparargli per tutto , ed in ogni 
empo il nutrimento feguente., il quale è 
no de più fani, e ferza dubbio li più fem- 
lice. Prendere una mezza libbra di pane, 


n po di-butirro alla .groffezza di una noc-, 


iuola :, e tre libbre d' acqua ; fare il ‘tutto 
uocere fino a che il pane fia quafi disfat- 
0; fi coli, e fe ne dia un bicchiere all'in 
ermo da :tre in quattr core , ed ancora più 


«rado j fe la febbre foffe \affai forte, Colo-. 
o; «che hanno dell’ orzo , de’ pifelli , e del. 


ife, poffono farne cotti «della medefima ma- 
iera con alcuni acini di fale (1).. 

$. 38. St può .ancora loro permettere , in 
rece di quefte fpezie di fuppe , delle frutta 
rude in tempo di eftà; ,ed' inverno de’ pe- 
ni.-cotti, o delle pruna, € ciriegie fecche, 
: cotte. La gente intefa non farà maravi- 
zlia di veder ordinare le frutta nelle malat= 
de acute, poichè ne vede 1 fuccefli tutto 
siorno £ quefto configlio non imbarazzerà 


che quelli , che fono ancora troppo imbe- 


vuti degli antichi pregiudiz) ; ma rifletten- 
do , effi fentiranno, che quefte trutta to- 
sliono da fete, rinfrefcano, abbattono la feb- 
>re , correggono la bile corrotta .e rifcal- 


lata, lubricano il-ventre, fanno orinare, e 


ono .così l alimento il più conveniente per 
3li febbricitanti. Perciò eflì le defiderano 
Tom. I E fer- 
(a) Qui fi da del brodo di carne ; non fi 
può a bafianza raccomandare» di farlo lege 
iero , colla carne di vitello, 0 di pollo; ma 
molto meglio farebbe di ujaie ciocchè /i pre- 


fexive 1n quefio libro, 


È 
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ferventemente £ ed 10 ne ho veduto meo 
che non fi fon guariti, che mangiandl 
nafcofto una grande quantità. di quefte if 
ta, che effi defideravano con paffione: 
che loro fi negavano.. Coloro, che noni 
tiranno quefte ragioni , poffono almeno) 
rifchiare un faggio fulla mia parola ; la: 
‘ro propria fperienza gli convincerà ben.j 
fto della utilità di queîta fpezie di alim 
to. Si può dunque arditamente dare ina 
te le febbri continue delle ciriegie, dell 
fciole , delle fragole , delle mora.,° e.cd 
‘ gelfa ; ma bifogna che quefte frutta ffi 
ben mature. I pomi, lepera, le pruna,, 
no meno lubriche, meno fugofe., e perr 
meno convengono . Vi fono tuttavolta: 
cune fpezie di pera affai fugofe, le qual 
poffono ufare ; fi può ancora prenderee 
poco di fugo delle pruna ben mature 
acqua. Ho io veduto queft’ ultima bevea 
diffetare un infermo, meglio che alcun’za 
è mai. La diligenza, che devefi avere, 
di non prenderne delle groffe quantità 
prima, poichè lo ftomaco farebbe carico 
e l’infermo foffrirebbe della pena, ma ff 
ne prenda poco e fpeffo , non v' ha 
più falutevole. Coloro, che facilmente! 
fono aver delle arancia dolci , 0 de’ ceec 
poffono egualmente mangiarne la polpa.. 
felice fucceffo : bifogna .però gettarne la fc 
za, la quale rifcalda. 

.39. 3. Si deve far ufo di una*bevam 
che diffeti , calmi la febbre , diluifca, 2 
‘imollifca, ed ajuti l’evacuazioni , come, 
cora le orine , e la trafpirazione . Quali 

| 


» #. 
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di cui ho\fagionato ne’ precedenti Capitoli, 
hanno tutte quefte qualità . Si può ancora 
porre un bicchiere , o un bicchiere e. mez- 
zo di fugo delle frutta , di cui ho parlato 
in tre libbre d'acqua... 
$ 40, Gl’infermi devono bere almeno fei, 
o nove libbre di acqua il giorno, fpeffo, e 


poco per volta, ciò a dire un bicchiere in 
ogni guarto, d’ ora.. :Bifogna altresì che la. 


bevanda non fia grandemente fredda . 

i di. 4. Se} ammalato non va per fe- 
ceffo due volte il giorno , fe le orine non 
fono. abbondanti ., o pure fiano roffe , fe Î 
infermo vaneggia , fe la febbre è forte sù 
mali di tefta, e delle reni confiderabili, il 
ventre addolorato , e le voglie frequenti. di 
vomitare, bifogna allora dare un crifteo (N.5.) 
almeno una: volta il giorno. .Il popole non 
ama troppo quefto rimedio .; e pure non ve 
n'ha degli più utili nelle febbri. , fopractut- 
to nel cafo, di cui ragiono.; ed un crifteo 
allevia più che fe fi beveffe quattro o cin- 
que volte la medefima quantità di liquido . 
L'ufo de’ lavativi nelle varie malattie farà 
determinato parlando di. ciafcuna ; ma non 
bifogna mai darlo allora che 1° infermo ftà 
fudando. 

$.42. 5. Fin tanto che li datano. avrà 
forza » bitogna che ftia fuori del letto ogni 
giorno per un’ ora e più, fe può , ma al. 
meno per una mezz'ora. Ciò diminuifce la 
febbre , il dolor di tefta, e gli vaneggia- 
menti. Bifogna evitare di toglierio , allora 
"che ftarà in un fudore falutevole ; ma que- 


fio lena ‘non viene {fe fal fine delle mar VI 
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MMI A 


36 REGOLA 
lattie, e dopo che l’ infermo abbia avui 
molte altre evacuazioni. — i; 

\. 43. 6. SI accomoderà all’ammalato 
fuo letto ogni giorno nel tempo }*che far 
alzato, e fi cambieranno le biancherie 
del letto, che dell’infermo in ogni due gio 
ni, fe fi poffa. Un pregiudizio pernicio) 
ha ftabilita una pratica tutto contraria . | 
teme di fare ufcire |’ infermo dal letto, 
fi lafcia nella ‘biancheria fucida, la qua 
nen folamente fomenta fa malattia, mapu 
ancora farla divenirmaligna. To ripeto nierm 
te più fomenta là febbre, e i vaneggiamer 
ti, quanto il non fortir del letto, e no 
mutare la biancheria ; ed ic ho fatto cefflfi 
re per quefti foli due mezzi, fenza alcu 
altro foccorfo , de’ delirj, che duravano cd 
dodici giorni fenza intermiffione.. Sì fuu 
dire che l'infermo è trappo debole, .ma quat 
fta è una cattiva ragione ; bifogna che'epe 
fia preffo a morire per non poter foftenerr 
quelto incomodoa , che alora eziandio cth 
lo prova, fi fente più in forze, e meno dk 
bole di prima. Un vantaggio , che fi tra 
dal foegierno fuori-del letto, fi è che | 
orine fcolano più abbondantemente , e-eoh 
facilità. Si vede chiaramente alcuna volli 
che non orinano affatto, fe non efcono di 
letto. ER 

Vi è un grandiffimo numero di malattti 
acute, che quefta fola regola guarifce pes 
fettamente, 0 almeno calma. Se non fi uil 
quefta regola, i rimedj fono per lo più inw 


i tili. Sarebbe egli a defiderare, che il popco 
lo fapeffe, che non fi poffono abbreviarell 


mae 
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malattie, che effe devono avere. un certo 
corfo - € che l’ufo de’ rimedi violenti , che 
ama di adoperare , può abbreviarle beniffi- 
mo. ma uccidendo gl’infermi, e così gua- 
rire follecitamente y o pure rendere la _ma- 
lattìa più pericolofa , più lunga; più oftina» 
ta; e lafeiare fovente delle confeguenze, che 
li fanno languire in tutta la vita. 

S$. 44. Non è gran cofa folo di ben cone 
durre la malattia , bifogna ancora ayer cu- 
ra della convalefcenza , la quale è uno fta- 
to di debolezza . II medefimo pregiudizio , 
che uccide gl’ infermi, forzandoli a man- 
giare nel tempo , che 11 male è nel vigore, 
G ftende fulla convalefcenza, e la fa perico» 
lofa e lunga, ovvero produce delle ricadu- 
te alcune volte mortali , e fovente de’ mor- 


bi cronici, A. mifura che la febbre dimi-. 


nuifce , fi può infenfibilmente accrefcer da 
quantità del nutrimento y ma fino a tanto. 


che ve ne refta, conviene di contentarfi de» 
gli alimenti, che ho io indicati . Qualora 
ella è finita , fi può paffare a diverfi cibi, 
e prendere un poco della carne , purchè fia 
tenera, del pefce, un brodo , alcune uova; 
e del vino temperato. Quelti alimenti, che 
fono utili , e fervono a riparare le forze, 
quando fe ne faccia moderatamente ufo; ri 
tardano la guarigione , quando fe ne pren. 
dono un po’. troppo; perchè lo ftomaco ef- 
fendo: grandemente indebolito per la malat- 
tla , e per gli rimed;, non è capace, che 
‘di una piccioliffima digeftione ; e fe fi gra» 
va al di fopra delle fue forze , tutto ciò 4 


che fi prende , non fi digerifce punto, ma. 
> E.;: di como. 


170 
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fi corrompe ( 1 ). Sopravvengono tale 
delle. nuove accefiioni di febbre , una debò 
lezza continova, de’ dolori di tefta ‘un ff 
pore fenza poter dormire, de’ dolori, e dd 
calore nelle. braccia , e nelle gambe , dell 
inquietudine, della malinconia de vomitti 
delle diarree, delle oftruzioni, «alcuna voli: 
una febbre lenta , e delle depofizioni ic 
marcia. / 

SI prevengono tutti quefti mali., conte 
tandofi di pochiffimi alimenti ; e fe fi vux 


| fortificare un ‘convalefcente , bifogna tenen 


lo ad una leggiera dieta... Non è ciò , cli 
fi mangia quello, che nodrifce; ma foltax 
to quello, che fi digerifce . Il convalefcer 
te , che paco mangia ; ben digerifce., e 
fortifica ; quello ; che mangia troppo, no 
digerifce ; e ben lungi di effer nodrite., 
fortificato, egli fi confuma poco a poco. 
-$. 45. Si può ridurre al picciol mumerr 


delle regole feguenti ciocchè.vi è di piùee 


} O fen- 

(1) I conwalefcenti non devono piammea 
obbliare, che elfi hanno più appetito di querl 
lo, che loro abbifogna, e meno forza perdi; 
gerira , che ft deve avere riguardo » bifao 
gno e alla forza del loro ftonsaco per deter 
minare la quantità degli alimenti , che efl 
poffono prendere , fenza fofrirne: incomodo» 
e che quantunque 1l pregiudizio popolare fica 
che nella convalefcenza bifogna mangiar poi 
co e fpeflo , effi non devono far entrare die 
nuovi alimenti nel loro flomaco, fe non arl 
lora che quelli del pranzo preceduto, farami 
no bene digeriti. 
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hziale ad offervarfi, per terminare perfet- 
mente le malattte acute , € impedire. che 
fe non lafcino elcuni vizj nella falute . 
1, Che gli convalefcenti , come el’ infer- 
i, prendano pochiflimo cibo, e frequen= . 
mente. ia | 
2. Che non prendano che una forta dî. 
imento:in un pranzo e .il quale non fi 
ingi troppo fpeffo . ; 

3. Che debbano mafticare con molta di- 
senza tutto quello, che prendonodi folido, 
a. Che diminuifcano la quantità della be-. 
anda .- La migliore generalmente èl acqua. 
on un quarto , ovvero un terzo di vin 
anco . tag ; 
Una troppo gran quantità di bevanda in 
uefto ftaro impedifce che ‘lo ftomaco ri-. 
renda le fue forze , muoce alla digeftione , 
agiona ta debolezza , accrefce il gonfiore 
Hlesgambe , qualche fiata medefimamente 
‘agiona una febbre lenta, € conduce l' in- 

fermo nella languidezza . 4 

4, Che vadano camminando: più fovente, 
che potranno a piedi, in vettura , € a ca= 
vallo. Queft ultimo efercizio è il più falu. 


are di tutti, e la maggior parte degliagrio © 


soltori , che hanno | agio In quefto paefe: 
ti proccurarfi quefto vantaggio ,. fenza che 
oro cofti niente , fanno gran male in tra- 
curarlo. Coloro, che ne vorranno far ufo, 
levono cavalcare avanti il pranzo, che de- 
re effere quello del mezzo giorno, e giam- 
mai dopo di quefto tempo. L'efercizio fate 
o avanti il pranzo fortifica le ‘vifcere de- 
Rinate alla digeftione , la ‘quale dopo fi fa 
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migliore e ma fe fi faccia dopo, egli la: 

fturba. 

6. Come ordinariamente effi fono mer 
fani la fera, fa d’ uopo che in quefto terr 
po prendano pochiffimo alimento x Hloo 
Ionio farà più tranquillo, e li nodrirà m 
glio. ; 

7. Non devono: ftare in letto, che fettt 
ovvero ott’ ore, 

8. Il gonfiore delle gambe , che foprea 
viene a tutti , non è pericolofo, e fi diff 
pa da effo medefimo , quando effi fono il 
brj, e fanne moto, #° jd 

9. Non è neceffàrio che & vada 083 
giorno per feceffo © ma non fa di bifosti 
che fieno privi di quefto. beneficio più | 
due, 0 tre giorni 5 e fe ciò avveniffe sf 
rebbe d’uopo farli un crifteo alterzo, @ar 
cora più prefto, fe fi vespa chela.ftitichee 
za loro cagioni del calore , dei sonfiorii 
dell’inquietudine, e de’ dolori di tefta. 

. 10. Se loro relta molta debolezza , fe 
ftomaco è fconeertato, fe hanno di temir 
in tempo un po'di febbre, effi prenderantti 
tre prefe per ogni giorno del rimedio (N.14,;) 
che riftabilifce la digeftione, richiama (i 
forze, e toglie la febbre. TR 

it. Non bifogna che effi riprendano tro) 

po prefto il loro travaglio . Quefto: cattiw 

coftume impedifce giornalmente molti parc 

fani di rimetterfì perfettamente bene ji Cad 

acquiftare le loro prime forze. Per nco 

aver faputo ripofarfi per ‘alcuni giorni; et 
non ritorneranno giammai così robufti.epe 

‘rai, come erano prima ; e*quelto travagli: 
RSS iù Iintema. 
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intempeftivo loro farà perdere nel procello 
del tempo ih ciafcuna fettimana della loro 
vita piùtempo , che non ne hanno guada- 
gnato una fola volta. Io veggo ogni gior= 


no degli operai, de vignajuoli, e de’ lavo» 


ratori languidi ; quafi tutti accufano il prin- 
‘eipio-de’loro languori dopo alcuna malattia 
acuta, della quale per difetto di ripofo nel- 
ta convalefcenza non fono ftati ben guariti. 
‘Un ripofo di fette , ovvero. otto giorni di 
più, loro avrebbe rifparmiato tutte quefte 
inferthità : ma quefto è ciò , che difficile è 
di loro far comprendere. It popolo in que- 
fto cafo, ed in molti altri non fa calcolare 
che per lo giorno prefente , e non rimette 
le fue mire al giorno appreffo ; egli non fa 
fore alcun facrificio altempo futuro; ma bifo» 
gnerebbe farlo tuttavia. per renderfelo favo» 
revole. 
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ore è fovente mefcolato da’nuovi rigori, tt 
polfo veloce, affai forte, mediocremente pii 
nio, duro, e regolato, quando il male ne 
è violento ; picciolo , molle, irregolare: 
quando la malattia è graviffima ; un feni 
lessermente dolorofo in uno de’ lati del pee 
to, qualche volta una fpezie di ftrisnime» 
to di cuore; alcune volte de’ dolori in tw 
to Il corpo , e foprattutto nelle reni; desi 
opprefiione almeno più frequente, poicti 
alcuna volta ve n° è poca‘; la neceffità «d 
effere quafi fempre coricato fut dorfo%, no 
potendo ftare che rariffimamente fu i%atii 
una toffe, alcune volte fetca, ed allora elil 
è più dolorofa, altre volte accompagnatarcd 
fpurgo, più o meno pieno di fangue, e fl 
vente fangue puro ;-un dolore , o almem 
un pefo di tefta; fpeffo de’ vaneggiamentii 
quafi fempre il vifo roff6 ; altre volte dell 
pallidezza, ed un'aria ftupida dal principioo 
ciocchè è di cattivo prefagio ; le labbra, Il 
lingua , il palato , da pelle-fecca , il fiate 
caldo , e le orine poco abbondanti, e roffi 
ful principio, più abbondanti, meno roffe! 
e con molto fedimento pel proceffò del ten 
po ; frequentemente vi è fere; alcuna ‘volte 
voglia di vomitare nel principio ; la ‘quali 
facendo fpavento alla gente, poco pratica |) 
fpetfo fi è rifoluto di dare un-vomitivo,<ili 


quale è mortale, fopratturto in ‘quefto tema: 


po (1); un calore univerfale, ed un agsra» 
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amento quafi ogni fera, nel tempo del qua- 
la toffe è più fiera ei fouti meno ab» 
sndanti. I migliori fputi fono quelli, che 

ti; E 6 not: 

rotti, e di vifcidumi nello ffomaco , cioc= 
nè fr conofce per V alfeaza de fintomi fe= 
venti, 1 Vomitivi feno un rimedio alfai no- 
vo ; irritando, e mettendo, lo fflomaco in 
avulfione , e[f accrefcono la febbre , 1 ca- 
re, la [pelfezza infammatoria del fangue, 
la malattia ma ‘alloracchè voglia di v9= 
ritare frequente e preffante , un amarezza 
ella: bocca, de’ rutti acidi e vifcofi, una 
ingua»fporca , e umida , congiunta ad un 
sutrimento: troppo fugofo e troppo abbon- 
lante , una vita fedentaria in un aria pie= 
1a di vapori a quei, che poco facilita la 
ligeffione ,« e la trafpirazione , nel tempo , 
he È infermo godeva della fua falute ,. di- 
noftrano che D abbondanza delle materie pu- 
ride nello ffomaco. fono la.cagione della mag= 
niov parte de fintomi ; alcune piccole dofi dt 
Rermes minerale, 0 pure 1l tartaro fHibiato, 
mifchiato , fe fi voelia mitigarne Vl azione, 
son un poso di manna, i quali rimedj muo= 
ono nel medefimao tempo il fudore, fono un 
nedicamento così ammivabile., ché pericolofo 
sel cafo precedente . L’ iffelfo avviene nell i) 
pidemie de’ paefi ( come a Lione, in cui fr. 
mangia molto , e in dove le frequenti neb- 
bie vallentano la fibra, e impedifcono la 
rafpirazione ,. € la digeftione), nelle quali 
quefta putredine delle prime vie accompagna. 
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non fono nè @goppo liquidi, nè troppo dert 
fi, ma di una confiftenza mediocre , raff€ 
migiiando a ciò, che f? fputa fulla fine «è 
un catarro , ma più giallo , e mifchiato « 
un po’ di fangue, che fi diminuifce poco 
poco , e difparifce ordinariamente avanti 
fettimo siorne . Alcuna volta | infammi 
gione afcende lungo ia trachéa , e cagiom 
all’ infermo una fuffocazione . ed un fenff 
dolorofo , quando inghiottifce alcuna cofav 
ciocchéè gli perfuade di avere ‘mal di gola 
$. 47. Quando. il male è violento affal. 
ovvero quando.egli lo. divengatale, l’inferr 
mo non può refpirare, che feduto, il polffi 
è picciolifiimo, e affai veloce ; il vifo èdii 
vido, la lingua mera, gli occhi fi fvolgonco 
ha un'angoftia indicibile, e fi dimena com. 
rinuamente nel fuo letto > alcuna. volta un 
braccio è paralitico., i, vaneggiamenti nom 
lo. 
nl ciel lino ini alice 
cui ufo de vomitivi, dòpo # primi fa-- 
laffi, è molto utile . Ma noi non dobbiimes 
temere di dirlo >; fi danno in quefla Città 
molto fpefo delle troppo erandi dofi: di ve 
mitivi. Non fr diffineuono abbaftanza: i cas 
fr, tm cus egli conviene, da quelli in cuti 
nuoce > ft da in ogni male dal principio ,, 
perchè avverzi a veder della putredine, fi 
crede fempre. di trovarla è la menoma nau» 
Sea fa prendere quello rimedio, e conduce: inv 
un errore alcune volte funeffo * quello errore» 
farebbe ancora più erande ‘nelle campagne ,, 
in cui una vita fobria ; e un efercizio: cons. 
rinuo , afficurano che le digeftieni fono 00 
munemente facili, h dia 
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lo lafciano punto, e non;può nè vegliare , 
nè dormire ; la pelle del petto, e del collo 
fi copre alcuna volta (foprattutto quando |” 
aria è rifcaldata, ed il male è violento) di 
macchie livide più o meno confiderabili , 
che fi devono chiamare macchie petechiali, 
e che mal a propofito fi chiamano in que» 
fto mio paefe porpora : le forze mancano, 
la difficoltà del refpito fi actrefce da un 
momento all’altro ; |’ infermo cade inunle- 
targo, e muore "ben prefto di una morte 
fpaventevole, e molto comune nelle came 
pagne per l' effetto de’ rimedj rifcaldanti , 
che fi adoprano in quefto cafo . Si è vedu- 
to che f ufo di quefti rimedjaccrefce la ma- 
latta ad un tal punto, che il cuore fi è 
aperto per mezzo , come | apertura de’ ca- 
daveri lo ha prowato . 

$. 48. Se la malattia affale tutto ad un 
tratto , e con violenza, fe il freddo dura 
molte ore , e fe fia egli fesuito daun cala» 
re ardente, fe la tefta fi offufca dal bel prine 
cipio; fe l’infermo abbia una picciola diar- 
rea con tenefmo , fe teme il letto, fe fuda 
froppo, ovvero fe abbia la pelle troppo fec» 
ca, fe fembra cambiato il fuo coftume , @ 
fe abbia della pena a fpurgare, allora la ma» 
lattia è grave di molto. 

:$. 49. Bifogna ful principio metter |’ i ins 
biino alla regola , ed aver cura , che non 
beva mai troppo freddo. La fua bevanda 
deve effere la tifana d'orzo (N, 2.), ovve» 
ro il latte di mandorle (N. 4.) , o quella 
CN. 7. ) I fushi di erbè , chi entrano: in 
que f ultima, fono ” eccellente rimedio in 
5; i fuzà ; i n que 
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queto cafo'; poichè fciolgono grandemente 
quel fangue denfo ;.che forma l’infiamma 
gione. . Pasbii 
Nel tempo, che la febbre è srandemente 
violenta, che-l’ infermo non ifpurga fuffii. 
cientemente ;° che vaneggia , che ha molte 
oppreffa la tefta, e che fpurga il fangue pus 
ro., bifogna allora dare: il crifteo. (N. 5»1) 
tre; o-almeno due volte per lo fpazio dii 
24. ore. Ma. il-rimmedio principale è il fas 
laffo. Subito, che il: freddo-è finito, bifognaa 
trarre in una volta dodici once di fangue,, 
e ancora. fel infermo è giovane e robus 
fto; quattordici .0 fedîci.. Quelto: abboni 
dante falaffo folleva più‘; che traendoféne 
ventiquattro. once in tre volte... 
 $. 50. Quando la malattia è tale, comu 
è defcritta nel ( $.46.), quefto falaffo alles 
‘via grandemente l’ infermo per lo fpazio dii 
alcune ore; ma ritorna poi il male; e pers 
«prevenire .ciò ;. bifogna, purchè gli altri fine 
tomi fiano ancora aggravati, replicare il fas 
Jaffo al-termine di quattr ore; e trarre do» 
dici once ancora di. fangue: fovente ciò ba» 
fta . Ma: fe a capo di otto, ovvero diecii 
‘ore sil. male fembraffe riprender vigore, bis 
fosnerebbe »replicarlo una terza ; red..unea 
quarta volta ancora... Ma impiegando. gli al 
tri foccorfi neceffarj., i0 raramente ho avu+ 
to. bifogno di quefto ‘quarto falaffo ; ‘e fre» 
quentemente mi contento: de’ due primi. . 
+ Se. fono: più giorni ‘che la malattìa dura,, 
quaudonfi comincia a curarla, e fe la feb= 
bre è forte ancora, la refpirazione difficile;, 
e l'infermo non. ifpurga.; ovvero, fpurga: 
dip AI 1) 
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DI PETTO. * 47 
roppo fangue, bifogna., fenza imbarazzare 
î del giorno, fare un falaffo, e foffe anco» 
ra il decimo (1). . » 

6. g1.-Il fangue in quefta malattia , ed in 
tutte le altre infiammatorie .; è grandemen- 
te {pelo e quafi fubiro che fi è tratto , fi 
forma al di fopra. quella pelle bianca; fibro» 
fi., che ciafcun conofce , e che fi chiama 
crofta pleuritica . Si guarda come cofa bua= 
na , allora quando elia in ciafcuno. falaffo 
diviene meno dura , +e meno fpeffa di pri». 
ma ; «ciocchè generalmente è vero , fe. nel 
medefimo tempo l’infermo fi trova meglio: 
ma fe non fi faccia conto che del folo fan- 
gue , fi refterà fovente in errore.. Avviene 
ancora che nelle infiammagioni di petto più 
violente quefta crofta affatto o forma, 
ciocchè riguardafi come un fegno funefto af 
fai. Vi fono. per altro a quefto pa” 

i 3a eta. MOI 


(1) Ciò però s° intende con molta: circofpe- 
zione ; poichè ‘il male effendo divenuto più 
antico, © l'umore viziofo più difficile a to- 
gliere , bifogna perciò afpettare una cozione 
di fpurgo, la quale la natura mon opera fon 
vente, che con pena , etanto più ritrovare 
dofi debole: St. fono fpeffo veduti. gli ultimi 
sforzi. della ‘natura con muovi aumenti dt 
ebbre ; t qual i hanno-ingannato Medici per 
‘altro illuminati , che hanno fattoaprire la. 
vena degl’ infermi poche ore prima della lo- 
ro morte, poichè il polfe era forte, duro, .@ 
frequente . La- debolezza seftrema dell iufe re 
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48 DELL’ TINFIAMMAGIONE 
molte varietà, le quali dipendono dalle pòi 
picciole circoftanze ; così non bifogna fon 
darfi unicamente fu di quefta crofta per rr 
golare il falaffo ‘: e generalmente non biff 
gna troppo eredere , che lo ftato del fa 
gue nel bacile ci poffà far giudicare:con cee 
tezza del fuo vero ftato nel corpo. 
‘6.52. Quando l’infermo è nello ffato di 
feritto ($.47.) non folo il falaffo non los 
levia punto , ma afcuna volta ancora e 
nuoce per la pronta debolezza, in cui lo:tr 
duce. In generale in quefto calo tutti i rr 
medj foneinutili ved'è fempre un cattivo fesm 
in quefta malattia, quando il falafomniente fol 
leva, ovvero quando vi fonodeltè circoltam 
ze, le quali obbligano a rifparmiarlo (1)... 
8.53. Si porranno egni giorno le gamb 
per 


(1) Allora quando la ferocia de fintomi: 
la debolezza dell’infermo, e l° epidemia fano 
mo temere che la infiammazione fi termino 
in cangrena mortale, fi devono porre bee. 
“prefio in vfo gli antifettici i più Attivi, HW 
[Ende fare sl falaflo , che ha raramente 
uogo in quatto cafo. Si daranno dunque fu 
principio delle frequenti, ma picciole dofi dl 
canfora, un acino ogni ava, ovvero ogni dui 
ore , mifchiato con fei , 0 dieci acini di ni; 
tro puro, e con un poco di conferva di be 
raggine per farne un bolo. Si potranno «è 
quefto aggiungere de medicamenti da fpurear 
re, come fono i centoniedi preparati ; lowaff 
ferano ovientale 2 e la “quarta paste di un 
acino di Rormesweinerale , fe ‘gli Jpurebii 
, età BR 
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ber una mezz’ ora in un bagno d'acqua te- 
pida , coprendo efattamente | infermo, af- 
finchè il freddé non arrefti punto la trafpi» 
razione, che il bagno fuol promovere . 

6. 54. Di due in due ore egli prenderà al 
can ‘cucchiajo della bevanda ( N. 3..), la 
quale facilita tutte l’ evacuazioni , € princi» 
palmente gli fpurshi. ei 
6.55. Quando l’oppreffione è confiderabi- 
le e la toffe fecca , fi faccia refpirare all 
infermo il vapore dell’ acqua bollente, ini 
cui fiaft pofto un po’ di aceto . Queîto. fu- 
mo di due maniere fi prende , o mettendo 
fotto il vifo dell’infermo (il quale deve efe 
fere feduto) un vafo ripieno di, quelt' acqua 
calda, e coprendo la di lui tefta, ed il va- 
fe con un panno, che ritenga il vapore; 
ovvero tenendo a lui davanti la bocca uma 
fpusna bagnata in quefto fteffo liquore bol- 
lente . Il fecondo metodo è meno efficace, 
ma meno dà noja all infermo . Quando il 
male è pericolofo, fi adopera a vece di acqua” 
I aceto puro ; e fovente quefto vapore ha 
falveti degl infermi, i quali fembravano ef- 
fere al margine della tomba - ma bifogna 
che fia continuato per molte ore. . % 

6, 56. Si applicano ancora con buon fuc- 
ceffo falla gola, e ful petto irimed} (N.7.)è; 

-$. 57. Quando la febbre è grandemente 
forte, bifogna dare in 6gni ora un cucchia= 
jo della bevanda ( N. 104) ,., mifchiata con fa 

‘una tazza di tifana (1) ; ma fenza Bhe ciò | 

; IC È iG 


(1) L' ufo degli acidi nelle infiam masio 
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so DELL’INFIAMMAGIONE. 
faccia niente diminuire della. quantità delli 
altre bevande , che fi poffono prendere imm 
mediatamente dopo. |. , 

$. 58. Fintantocchè il.male peggiora, 0w 
vero refta nello fteffo:ftato , bifogna contii 
uare 1.medefimi foccorfì + ma fe nel terr 
zo, (ciocchè è rado) nel Quarto, 0 quim 
to giorno il male prenda un’ afpetto-più fai 
vorevole; fe gli aumienti della febbre fon 
meno violenti, la toffe meno forte, gli fpurr 
ghi meno fanguigni, la refpirazione più. fax 
cile , la tefta più ferena , la lingua un pe 
meno fecca;, le orine meno roffe, e più aby 
bondanti , bafta allora ftare alla regola ; 
prendere un crifteo ogni fera . Sovente Der 
rò l' aumento della febbre del quarto giorn 
no è più forte. a 

$. 59. La malattia termina di diffiparffi 
per gli fourghi ; e fpef®b per le orine ; de 
Quali il fettimo y ©vvero il nono, 0 luna 
decimo giorno , alcune volte ne’ giorni in«- 
termedj, cominciano a deporre un fedimens 

Pa é to 


del petto efive alcuna attenzione. Allora cher 
D infermo vi ripugna’, e ba linsua è umida) 
lo ffomace imbarazzato sed jl ‘temperamentoo 
molte s allora che la 'toffe è fera lenza unar 
grande fete, bifoona aftenerfene: Ma quando» 
l'infiammagione è piunta ad una linewa fec= 
ca, molta fete, calore, e febbre; coli rende» 
un gran ferdizio . Si può ‘cominciare a dare 
delle avancia dolci ala per metà, e cons 
dite con zucchero } fi pafferà dopo ad ‘une’ 
legpiera limonea' ved < alla. fine alle picciole» 
dofi della bevanda (IV. 10.), fe fia neceffaria.. 
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; DI PETTO. ipa. 
\:di un color bianco, e roffo in abbon- 
inza, ed-'alle volte di una vera, marcia. 
opo. fuccedono i fudori, i quali(fono. tan- 
favorevoli in quefto tempo, 
o nocivi nel principio.. > 


6.60, Alcune ore: prima che l’ evacuazio- n 
i, di eui ragiono, compariicono , foprav- Pi 


engono alle volte varj accidenti affai fpa» 
entevoli; come angofce , palpitazioni, ir- 
golarità ne polfi , oppreffione , e moti 
onvulfivi (quefto è cio, che fi chiama fta= 
>) critico) - ma ron fono però pericolofi, 
urchè ‘non rechino del male. Quefti acci- 
enti: dipendono dall’ umore. marciofo , il 
uale fi muove, circola negli umori, ed 1r- | 
ita differenti parti, fino a chel’evacuazio» | 
e farà cominciata, allora tutti gli acciden= 

i fimifcono., ed ordinariamente fopraggiun= 

eil fonno . Ma io non poffo troppo inf 

tere: fulla neceffità della prudenza in quefte» 
jrcoftanze . Alcune volte è la debolezza ; di 
ltre volte le convulfioni, ovvero alcun. al 
ro accidente , che fpaventano . Se fi ha È 
mprudenza; come fpeffo avviene , di Ord 
rare de’ rimedj particolari per  quefti ACChe 
lenti, come de’ cordiali fpiritofi, della tria» 
a, delle confezioni; del caftorio, e della ru« 
a, fiaturba la matura nelle fue operazioni , 
a-crife non più fi farà, la materia, che do- 
eva evacuarfi 0 per feceffo , o per orina, I 
3 per fudore, non evacuafipiù, ma fi depo- ) 
ne fu qualche parte interna o efterna . Se 
iò avvenga fu di una parte interna , Pin 


fermo muore di -prefente ; 0 pure fi genera 
una muova imalattìa più pericolofa , e meno i 
ti È Po 5 AR "CIRO Cue. t i 
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curabile della prima . Se nell’ eftremo m 
del corpo fi depone , il male è meno grea 
de, e bifogna , fubito che ciò fivede, m 
letta. parte de’cataplafimni emolliern 
che mettono la materia in fappurazione ., 
darle efito più prefto, che fi poffa. 
$. 6r. Per prevenire quefti accidenti, | 
fogna , quando fopraggiungono i fintomi fp 
ventevoli , di cui ho io ragionato, nierm 
affatro cambiare intorno alla cura, fem 
che folo dare il lavativo emolliente (N.sxì 
ed. applicare di due.in due ore un panno . 
lana bagnato nell’ acqua tepida, che cop 
tutto il ventre, e fafci tutto: quafi il corm 
fin dietro le reni. Si può ancora accrefcen 
un poco la quantità della bevanda, e dim 
nuir quella del nutrimento per tutto il term 
po, che quefto ftato violento dura. 
- 6.62. To non ho punto parlato di vom 
tivi, nè di purganti, prvichè fono del tutt 
contrarj in quefta malattia (1). Gli anocd 
ni, ovvero quelli rimedj, che fam dormire 
fono ancora generalmente: contrarj » vi fl 
no però alcuni cafi, ne’quali quefti poffom 
effer utili; ma quefti caff fono difficili a'/cq 
nofcerfi, onde non fi devono mai permetti 
re tali rimedj, quando non fi abbia un MI 
i dico. 
if i ei I 
(1) Aloracchè vi fia una putredine at 
bondante nelle piifime frade, fi è nell’ obbll 
go di ufare i purzanti, come i vomitivie ‘ii 
quello cafo fr afpetterà che lo fourgo fia bw 
ne ftadilito, e che la febbre fia un-vocoxail 
mata per, ufare de’ più dolci tra di Pi, 
voplicarli ancora di tempo in tempo. 
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co. Io ho veduto molti ammalati caduti 
ivwuna febbre etica incurabile per l’ ufo im 
ortuno di .quefti rimedj . Allora quando 
tto fi è ben ordinato facilmente l' infer- 
10 è falvo per lo decimoquarto giorno, ed 
lora , fe egli abbia appetito , fi può met- 
re ‘alla regola de’ convalefcenti. Se poi ab- 
ila ancora una maufea , una bocca cattiva, 

la tefta grave , «fi deve purgare colla be» 
anda (N.11.). 


$. 63. Sopravvengono alcune volte dell* . 


morragie dal nafo , dopo ancora molti fa- 


ff, le quali fono affai favorevoli, ed alle- 
iano molto più che ‘gli fteffì falaffi. Si de- 


ono attendere quell emorragie , allorché do- 
o le .cavate di fansue |’ imfermo wada me» 
lio. per molti riguardi , ma che gii refta 
ittavolta ancora un gran dolor di tefta co- 
liecchi vivi, ed il fiafo roffo. Bifognain 
uefto cafo nulla fare per impedirle, poiché 
rebbe ciò affai pericolofo, e comparfe che 
ranno , fi fermano da effe fteffe . Alcune 
rolte, ma più a rado, la malattia fi diffipa 
er mezzo di una diarrea poco dolorofa di 
naterie biliofe. 

6 64. Se gli fpurghi fi fupprimono tutto 


d un: tratto, fenza che fopraggiunga alcun 


ltra ‘evacuazione, l’oppreffione , ‘e l''ango- 
cia ritornano fubito ; ed il ‘pericolo è ur- 
cente. Se la malattia non è avanzata affal, 
e l'infermo è robufto, fe%non fe li èaper- 
a la vena molte volte, fe vi fia ancora dei 
angue negli fpurghi, fe il polfo è forre, 0 
luro , bifogna fubito cavar fangue dal brac- 
io, fargli refpirare continuamente il vapo- 
re 
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re dell’acqua calda, e dell’aceto, e farglibb 
re molto della tifana (N. 2.) più calda dee 
ordinario . Se le circoftanze fono oppoftt 
in vece del falaffo bifogna applicare due w 
fcicatorj} alle gembe , e far bere molto di 
la.tifatta «CN, 123): ci 

Le cagioni , che producono le più voll 
quefta fuppreffione di fpurgbi, fono 1. il 
fubitaneo freddo. 2. l’aria troppo calda. 
i rimecj troppo caldi . 4. i fudori trop) 
‘abbondanti. 5. ua purgante prefo mala pir 
pofito. 6. alcuna paflione troppo viva.. 

f. 65. Quando non fi è cavato fangue fl 
ficientemente , ovvero affai prefto , alcu 
volte ancora, come per me fi.è veduto 
quando fi è molto indebolito |’ infermo ppi 
molti falaffi, e che l’evacuazioni per fecx 
fo, le orine, gli fpurghi, e la trafpirazii 
ne ron fi fono ben fatte ; quando que? 
evacuazioni fono ftate difturbate per alcu 
altre cagioni, o che la malattia non è .fit 
ta ben cufata, 1 vafi allora infiammati nx 
fi fsombrano dell’ umore, che li riempii 
ma avviene nel polmone, ciocchè ciafca 
vede avvenire fulla pelle. Se un tumore. 
fiammatorio. non fi rifolva , nè infenfitb 
mente fi diffipa, quefto diviene afceffo,.] 
ifteffo accade al polmone ,. fe l infiamm 
gione non fi diffipa, ella fi cambia in afce 


fo, che fi chiama vorarca; e quefto afceffil 


ceme que!li, che fi vedono nell’efterno, | 
fta fovente fermo lungo tempo nel fuo ff 
co, fenza che quefto facco fl ‘crepi , e < 
la marcia fi fparga. i : 
$,66. Se l'infiammagione non era gra 
i Nite e. 
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demente profonda nel polmone, e che ella 
fi difefe fino alla fua fuperficie, ciò a dire, 
vicino alle cofte, il facco crepa ali efterno 
del polmone , e la marcia fi diffonde nella 
cavità ‘del petto, tra il polmone, le colte, 
e il diaframma ( quefta è quella membra- 
na, che divide i petto dal ventre). Quan- 
do 1 infiammagione è più profonda , allora 
Pafcefo fi apre nell’ interno medefimo del 
polmone - Se 1 apertura è piccola , di ma» 
niera che non poffa fortirne, che poca mar- 
cia per volta, fe la quantità della mar- 
cia non è confiderabile , fe Yommalate è 


ancora forte, egli*fpurgherà quefta marcià, 


e fi fentirà follevato, ima fe la vomica è 
confiderabile, ovvero fe |’ apertura è gran- 
de.; e che fi difforida una gran quantità di 
imarcia per-volta, o fe l'infermo è affai de- 
bole , egli morrà nel moraento fteffo ; in 
cui la vomica fi apre, e quefto avviene al- 
dora quando meno fi afpetta ..Ho io vedu- 


to un infermo morire in: imboccandofi un 
cucchiajo di fuppa ; ed un-altro in forbea- 
dofi il nafo. Non v'era alcun'fintemo; che 
aveffe potuto far credere la di loro morte 
più proflima in. quefto momento, che alcu- 
ne ore prima, La marcia. efce ordinaria» 
mente dalla bocca dopo la morte , e i ca- 
daveri preftamente fi corrompono. 

6. 67. Sì chiama vomica chiufa quella , 


* 
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morbo effa muoja (1). lo ne ho avuto utt 
efemplo, non ha che alcuni giorni ;.in uti 
reggente , ovvero maeftro di fcuola di vill 
laggio; egli aveva una vomica chiufa confii. 
derabiliffima nel polmone finiftro, che ere 
la confeguenza di una infiammagione di 
petto mal curata ful principio. A me parr 
ve ch'ei non potea vivere ventiquattr’ ores; 
ed ei morì in fatti nella notte; dopo averi 
avuto delle angofce indicibili ; ho 10 Juoge 
di credere, che fi morì, quando la vomicx 
‘fi apeffe , poiché versò molta marcia dallia 
fua bocca dopo la morte. 
.2$..6%. Non fi può nè ‘vedere; nè toccarti 
ciocchè vi è nel petto , quefto è quel chu 
fa, che fovente non fi'fono conotciute Il 
vomiche.. I fegni feguenti fanno giudicar 
che elle fi formino . L° evacuazioni , .chi 
fono neceffarie per la guarigione non hanm 
avuto luogo ne’ primi quetrordici giorni. A 
termine di-quefti quattordici giorni 1° Infez 
mo non.è punto guarito , nè ancora conii 
derabilmente  follevato } ma all’ oppofto I 
febbre. continua ‘ad effere affai forte con w 
polfo fempre veloce ; ordinariamente molle 
e fievole-, qualche volta. però affai‘ duro; | 
fovente ondeggiante y la refpirazione anc« 
ra 
« (1) Le womiche. fono molto più frequenti 
nella campagna , che ‘nelle Città, per difesi 
to di foccorfo , e fopra tutto di falaffo nu 
principio delle snfiammagioni del petto. Qu 
fio è un de’ più forti argomenti , che far | 
polfa in favone del fatale moderato ; fatsi 
Subito nelle malattie infiammatorie, 
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ra è impedita con piccioli ribrezzi di tera- 
po ‘in tempo : un’ accrefcimento di febbre 
la fera, le guance roffe , le labbra fecche, 
e ja fete perfiltono., i. | si p 
«L'aumento di quelti medefimi fintomi di- 
moftra , che la marcia è formata ; la. toffe 
allora diviene più continua , ella fi accrefce 
al menomo moto, ovvero qualora l’ infer- 
mo bha prefo alcuno nutrimento , egli non 
può coricarfi, che dal lato infermo, foven- 
te non può coricarfi affatto, ma è obbliga- 
to di ftare mai fempre feduto, alcuna volta 
ancora fenza ofare di appoggiarfi fulle reni, 
per timore di accrefcere la toffle , e l op- 
preffioneynon può dormire, ha una febbre con- 
tinua, e fovente delle intermitrenze nel polfo. 
Non folamente la febbre fi accrefce ogni 
fera, ma la più picciola dofe di alimenti, 
il più ileggiero movimento, un pò di toffe, 
ùna leggiera agitazione di animo , un poco 
di calore nella camera, un brodo un poco 


troppo denfo , ovvero un pò troppo falfo | 
acerefcono fubito la velocità del polfo. È. 


x 


infermo è inquieto , ha delle anpofce terri- 
bili, accompagnate, e fesuite da’ fudori ful 
petto, € foprattutto ful vifo. Egli fuda nel 
tempo della notte ; le fue orine fono roffe, 
alcune volte fpumofe , altre volte oliofe . 
Tutto ad un-tratto fi vede arroffito in vol- 


to; quafi tutti ‘hanno ordinariamente un fa» . 


pore difguftevole nella bocca; gli uni di ca- 


gio vecchio, gli altri di uova corrotte , ed. . 
altri di carne putrida , e fi emaciano confi- © 
derabilmente. Non v' ha cofa che li diffeti, 0° 


ff hanno la bocca , e la lingua fecca , la 
Tom. I. co RS voce 
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fea , e la magrezza , ritornano con. mo) 
altri accidenti, ch’ è inutile tutti quì riferi 
re , € foprartutto co’ frequenti fvenimentt 
L'infermo deve effere pofto alla regola, ci 
ritarda il progreffo del male per così lunge 
tempo che poffibile fia; ma non vi è altu 


“rimedio che di aprire il petto fra le due cx 


Îte , pér evacuare con quefto mezzo queff 
marcia, e fermare'i difordini., che ella co 
giona . Queft' è ciò , che fi chiama opa 
razione dell’ empiema . Io non ne parlenr 
punto; poichè ella non deve effer fatta cib 
da uomini efperti , per gli quali non ho | 
critto. quefto mio libro . Avvertifco. fw 
tanto , che ella è meno dolorgfa , che fpx 
ventevole, e che fe fi afpetta troppo lunge 
tempo a farla, diviene ‘inutile, e P inferm 
muore miferabilmente. 

$. 85, Si vede continovamente che |’ ir 
fiammagioni efteriori fi cangrenano . _L 


«medefima cofa addiviene al polmone;. quan 


do la febbre è ecceffiva , l'infiammagione: 
naturalmente violenta di molto, o che 
accrefca per mezzo de’ rimedj caldi. Un'arò 
gofcia indicibile , una erandiffima debalew 


«za, degli fvenimentì continui , un freddi 


alle parti eftreme. un’ acqua livida, e puzz 


‘zolente , che forte in luogo degli fpurghii 


e qualche volra delle maechie nere ful pet 


to, fanno conofcere quefto trifto ftato. Hl 
‘to veduto in un cafo di quefta fpezie inum 


uomo , che era ftato affalito da queta mar 

lattia dopo un lungo cammino a piedi; edi 

al quale fi era dato del vino con degli aro» 

mi per farlo fudare , il fiato così orribili. 
. A 
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‘mente puzzolente, che la fua donna ebbe 
molti fvenimenti infervendolo. Io nontro- 
vai più, quando lo vidi, 1 polfi, nè eraîn 
fenfi, e non gli ordinai alcuna cofa; egli fi morì 
un’ ora dopo al principio del terzo giorno, 

$.86. L’ infiammagione fi può ancora in- 
durire , ed allora fi forma ciocchè fi chia- 
ma fcirwo ; quefto è un tumore affai duro, 
che non fa dolore . Si conofce che ciò av- 
venga, quando il male non fi rifolve di al- 
cuna delle maniere, di cui ho parlato; che 
intanto la febbre, e gli altri accidenti fi 
diffipano, ma la refpirazione refta fempre 
un peco offefa, che l'infermo conferva ana 

fenfazione fcomoda in un lato del petto, e 
che ha di tempo in tempo una toffe fecca, 
che fi accrefce dopo l’efercizio , e dopo il 
pranzo . Quefto male fi guarifce molto ra- 
ramente : ma fi vede della gente che n° è 
inferma, che vive lungo tempo, fenza gran- 
di mali. Quefta dovrebbe evitare tutte le 
eccafioni di rifcaldamento , che potrebbero 
facilmente. procurare intorno a quefto tu- 
more, una nuova infiammagione, le di cui 
confeguenze farebbero. poi aflai pericolofe. 

6. 87. I rimedi i più propr) a diftrugger 
«quefto male , e de’ quali ne ho veduti de' 
‘buoni effetti, fono H fiero ( N. 17.) e le 
pillole ( N. 18.). Si prendano venti pillole, 

ed una libbra e mezza di fiero ogni matti- 

«ma per lungo tempo, e fi refpiri di tempo 
«in tempo. il vapore dell’ acqua calda. 

. $. 88. Il polmone nello ftato naturale di 

perfetta falute, tocca la membrana, che ve- 

{te l interno del petto, ima non fi ata 
i ao de PAS n a illo 
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cia. prendere di due in due ore un cucchii 
jo della bevanda(N.3.) 6. Si ponga inun 
vettura, o cocchio, ma dopo aver avutai 
cura di fargli prendere molto della bevandi 
che ho già detta. Le fcoffe proccurano ta 
cuna volta tutto ad «un tratto queft’aperturr 

6.71. Ho io veduto , ha qualche annoo 
una ferva di campagna , ia quale dopo wi 
infiammagione di petto, reftò languida, fe: 
za che fi fofpettaffe del fuo male ; effendi 
fi pofta fu di un carro ché andava a carr 
cer fieno, la rota urtò violentemente in w 
albero ; ella fvenne, e nel momento medi 
fimo fpurgò molta marcia. Continuò poi 
fpurgare , ed allora io feppi il fuo male,, 
ciocchè lei avvenne, ed a quefto modo gui: 
rì perfettamente. à 

Un Offiziale di quefto mio paefe fervesr 
do in Piemonte languiva da alcuni mefi,, 
fi ritirava nella fua patria per vedere di 1r 
“metterfi, fenza però fperarlo. Entrando nx 
paefe per la ftrada del Monte San Bernan 
do effendo obbligato di fare qualche paffo» 
piedi, egli cadde , reftò fvenuto per più «c 
un quarto d'ora, refe una gran quantità « 
marcia, e fi trovò nel tempo fteffo grandi 
mente alleviato, To gli ordinai una regola 
ed alcuni rimedj a quefto fine , éd cegli 
riftab:lì perfettamente , e fu debitore delli 
Vita a quefto accidente. 

Molti ammalati hanno ‘uno fvenimentt: 
nel momento, in cui la vomica fi apre. S$ 
può loro far odorare un poco di aceto; quee 
ito leggiero foccorfo può effer fufficienter 
fe queit’ apertura non abbia i caratteri, ciò 

la 
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a rendono mortale , ed in quefto. cafo tut- 
‘o è inutile. RE 
6.72. Se l’infermo non era troppo debo- 
le prima dell’ apertura dell’ afceffo, fe la 
marcia è bianca , ben: condizionata , fe la 
rofe è meno violenta , fe l’ infermo abbia 
più comodo nel fuo fito, fe egli ricupera il 
fonno , e l'appetito , fe le fue forze ritore 
nano, fe la quantità degli fpurghi diminul- 
fce giornalmente per grado , fe le orine ri- 
sornano migliori ; fi deve fperare che ima 
piegando i foccorfi che io prefcriverò , line 
fermo fi guarirà perfettamente. i 
- €, 73. Al contrario poi quando le forze 
fono deboli prima dell'apertura, la materia 
è troppo chiara, brana, verde, gialla, fan- 
guinofa , e puzzolente ; il polfo refta: velo- 
ce , e debole , l'appetito , le forze ed il 
fonno non ritornano s non fi può fperare 
guarigione alcuna , ed' 1 migliori rimedi fu. 
no<inutili .. St. devono tutta volta tentare 
per non abbandonare |’ infermo. 
i Èi74. Quefti rimedj fono 1 feguenti + 1. 
Si. prenda di quattro, in quattr'ore, un pa- 
co di cremor d'orzo, ovvero-di.rifo . 2. Se 
la materia fembrafffe fpeffa, e glutinofa, che 
a bitento fi ftacca, bifogna dare di due ia 
due ore un cucchiajo della bevanda (N.8.), 
e bere tra quefto tempo di. mezz’ ora in 
mezz'ora una tazza della bevanda (N.13..). 
3. Quando la materia non ha bifogno di 
quefti rimedj per effere evacuata , non fi 
adoperano, ma fi continua il medefimo nu- 
ttimento ,. che fi mefcoli con parti eguali 
‘di latte, ovvero al quale, ciocchè. è molto 
F 3 più 
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più efficace, fi foftituifca la medefima quam 
tità di latte frefco tirato da una buona va« 
ca, il quale in quefto cafo fa tutto il nu 
trimento dell’ infermo . 4. Si dia quattrr 
volte il giorno, di due in due ore, comiri 
ciando di buon mattino , una prefa delli 
polvere (N.14.) fciolta in un poco di acqua 
o ridotta in un bolo con un pò di fcilop 
po, ovvero mele. La bevanda ordinaria fiî 
Il latte di mandorle ; o pure una tifana «d 
orzo, o dell’acqua con un quarto di latte» 
s. Bifogna camminare ogni giorno a cavail 
. Jo , in vettura, o in cocchio fecondo Il 
forze, e le circoftanze lo permettono . MI 
di tutti quefti efercizj, quello deltrotto dee 
cavallo è fenza paragone il più utile, ed il piùù 
commodo adognuno, purchè il male non fil 
troppo avanzato; poichè allora ogni efercizii( 
un poco violento potrebbe arrecar del danno 

$. 75. Il popolo poco iftruito non riguarr 
da come rimedio fe non ciò che fi beve 
egli ha poca fede alla regola , ed agli altr 
foccorfi dietetici, e riguarderà |’ efercizii 
del cavallo come inutile . Quefto fì è uti 
pericolofo errore, di cui io vorrei fpogliart 
lo. Quefto foccorfo è il più efficace di tutt. 
tiy e fenza del quale non fi può fperare dii 
guarire da quefto male , quando egli è gra» 
ve , ed il quale può folo guarirlo , purchéè 
non fi prendano degli alimenti contrarj: all- 
la fine fi è tenuto con ragione, come il vex 
ro fpecifico di quefta malattia. 

$. 76. Le influenze dell’ aria fono più coné- 
fiderabili in quefto male, che in alcun all- 
tro mai ; così fi deve molto badare 5 Lil 
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ferla buona nella camera dell’ infermo . Ai 
quefto fine bifogna ventilarla fpeffiffimo , 
profumarla di tempo in tempa , ma molto 
egpermente con un poco di aceto, e met- 
cervi dell’erbe, fe la ftagione lo permetta, 
le fiori , e delle frutta , quanto farà poffi- 
bile, Se fi abbia la diferazia di effere in un' 
aria malfana, vi è poca fperanza di guari» 
re, purchè non fi cambia 3001 d 
© €77. Vi fono degl’ infermi, che fi fon 
suariti da quefte malattie, gli uni prenden- 
do tutt altro che fiero, € butirro ; gli altri 
de melloni , e de cocomeri ; ed altri finale 
mente delle frutta di eftà di ogni maniera. 
Ma io confielio di venerfì al metodo più fi- 
curo, che è quello che ho prefcritto è 

6.78. Bafta che l' infermo vada per facef- 
fo ogni due , O tre giorni ; così non befo 
gna tanto far ufo de criftei ; fi: potrebbe fa- 
ciimente fvegliare una diarrea, la quale poi 
farebbe molto a temerfi. 

: 6.70, Quando la marcia diminuifce, e l' 
infermo fi trova meglio ad ogni riguardo, 
ciò è una prova, che la piaga fi pulifce, e 
f cicatrizza poco a poco . Se la fuppura- 
‘zione continua ad effere abbondante , feta 
marcia fembra meno buona, e fe la febbre 
gitorna in ogni fera , egli è a temere, che 
Ja piaga in vece di cicatrizzarfi, non dege- 
neri in ulcera ; ciocchè fembra molto pericolo» 
fo.L'infermo allora viene nella tifichezza con- 
firmata, e muore al termine dialcuni mefi. 
6.80. To non ritrovo miglior rimedio in 
quefto cafo , che la continuazione de’ mede- 
fimi rimedj, e foprattutto il moto modera» 
7a | F.4 to 
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to del cavallo. Si potrebbero in alcuni cas 
ufare i profumi di acqua bollente coll’ ertò 
vulnerarie, ed un poco d’ olio di trementi 
na. (N. 15%). Io ho veduto ciò riufcire 
ma la .cofa più ficura farebbe di confulta 
un Medico; il quale efamina ife vi:fia:za 
cuno mifcuglio di altri mali, che pongorm 
oftacolo alla cura...’ 

Se la toffe impedifce di dormire all ji 
fermo, fi potrebbe dargli ogni fera due ,, 
tre cucchiai del'rimedio (N.16.) in unbicchiie 
di latte di mandorle, ovvero di tifana d’orz 
(18-81. Le medefime cagioni , che fu prr 
mono ad un tratto gli fpurghi rell’ infam 

“magione di petto, poffono ancora arreftax 
lo {purzo principiato di una vomica; ed aa 
fora l’ infermo cade. nell opprefficne , nell 
angofcia, febbre, e debolezza . Bifogna fi 
bito rimediare in quefto ftato per mezz 
de’ profumi di acqua calda, un cucchiai 
della bevanda ( N. 8.) in ogni ora , un'alb 
bondante quantità della tifana (N. 12.) 
per mezzo dell’efercizio. Da che lo fpurgg 
ritorna, la febbre, e gli altri accidenti ce 
fano . Ho io veduta quefta fuppreffione ij 
alcuni fogsetti robulti , cagionare prontt: 
mente una infiammagione intorno alla ve 
mica, che mi ha obbligato dì fareun falaftca 
dopo del quale lo fpurgo comparì di nuovi 
‘$. 82. Avviene fpello che la vomica | 
pulifce interamente , gli fpurghi mancam 
del tutto, e | infermo paffando meglio | 
erede guarito; ma ben prefto il male ritor 
na , l’oppreffione , la toffe , € la febbre rr 
«cominciano , poichè la vomica di Rota | 
rio 
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è ripiena ; ella di nuovo fi vota, l'infermo 
fpurga per alcuni giorni , e fi rimette . Al 
termine di qualche tempo la medefima fce- 
na comparifce di bel nuovo , SP alter- 
nativa di bene, e di male dura iovente per 
lo fpazio di mefi e di anni. Queftocafoav- 
yiene quando la vomica: fi pulifce poco , 2 
poco , e che le fue eftremità, fi accoftano 
fenza cicatrizzarfì ; allora trapela in effa ine 
fenfibilmente una nuova materia. Per alcu- 
pi giorni l’infermo non è incomodato, ma 
qualora fe n’ è raccolta una certa quantità, 
egli fi trova male, fino a che l’ evacuazio- 
ne fia finita. Si vedono: delle perfone con 
quefta malattia godere in apparenza. di un’ 
affai buona falute. Si può. ricuardare quefto 
male come una fpezie- di cauterio interno, 
che fi pulifce da fe medefimo di tempo in 
tempo preffo gli uni più fpeffo , preffo gli 
altri più a rado y colla quale fi può vivere 
aifai lungo tempo . Quando è durato un 
certo tempo esli è incurabile. Sul principio 
egli cede al latte, all’ efercizio del cavalca- 
re, ed all’ ufo del rimedio (N.14.). 
$. 83. Si. refterà forprefo, che io non par- 
lo della cura dell’ afceffo del polmone , e 
della tifichezza, la quale n’ è la confeguen- 
za, de rimedi che fi chiamano balfamici , 
che frequentemente fi adoprano foprattutto 
la trementina , il balfamo del. Perù, quella 
«della Mecca, l’incenfo, il maftice , la mir 
ta, lo ftorace.,, e lobalfamo di folfo .. Io 
ne dirò quì poche. parole , poichè tanto egii 
è del mio iftituto diftrusgere ‘i pregiudizi 
favorevoli a’ mali rimed i ,s quanto accredita. 
0) tn er 
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re i buoni y ‘intanto io non ho adoprati qui 
fti rimedj, poichè fono convinto che gli ee 
fetti ne fono generalmente men felici ii 
quefto cafo ; e che veggo tutto giorno cli 
fanno un male molto effenziale , che ritan 
dano la guarigione , e che fovente rendoni 
mortale una malattia facile a Curarfi. Eff 
non fi digerifcono mai , oftruifcono i pic 
cioli vafi. del polmone, che farebbe d’ uo poi 
difoppilare, e cagionano evidentemente, purr: 
chè la dofe non fia grandemente picciola: 
il calore, e l’oppreffione. Io ho veduto pit 
volte così chiaramente , come poffibil era i 
che le pillole, nelle quali entrava la mirra, 
la trementina , ‘e il balfamo del Però, ca 
gionavano al termine di un'ora, dell’ agita»: 
zione nel polfo, dell’ arroffimento nel voll 
to, della fete, e dell’oppreffione. Finalmen» 
te fi potrebbe dimoftrare ad ognuno nom 
prevenuto da tal pregiudizio, che quefti rii- 
med) fono realmente nocivi in quefto cafoy; 
ed io defidero ferventemente , che fi tolga 
queft’abufo a riguardo di effi; e che perdi+ 
no quella riputazione , che fi hanno in mas 
la ventura ufurpata . | 
To fo che un grande numero di ab@liffi= 
me perfone | ufano giornalmente in queftee 
malattie; ima effe li lafceranno , fubito ches 
fi daranno la ‘pena di offervare i loro effet 
ti indipendentemente da quelli degli altri ri 
medj, a* quali li mefcolano, e che ne core 
ressono il pericolo. H» io veduto in um 
infermo , che un Chirurgo foreftiero , ill 
quale dimorava ad Orbe, voleva guarire dai 
una tifichezza, facendoli preadere del > tel 
Ù as 
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liquefatto , che aveva peggiorato il male. 
Quefto configlio pare affurdo , come in fat- 
ti lo è : intanto i balfamici rimedj , che fi 
prefcrivono non fi digerifcono punto meglio, 
che il lardo . La polvere ( N. 14.) tiene 
tutto ciò che i rimedj balfamici prometto- 
no ; ella non ha alcuno di quefti inconve- 
nienti , ‘ed ha tutte le qualità che Mm efli fi 
fuppongono ;; ma non bifogna però darla 
nel tempo, che vi fia ancora l’infiammagione, 
© che quefta fopravviene di nuovo, o non bi- 
fogna mefcolare alcun altro alimento collatre, 
Quel famofo rimedio chiamato / antiet- 
gico non-ha in quefto cafo quelle virtù, che 
in lui £ fuppongono . lo ne fo ufo fpeffif- 
fimo in alcune toffi ofinate de’ fanciulli col 
latte, ed allora è utiliffimo . Ma veduti ne 
ho di rado degli effetti fenfibili. negli uo» 
mini adulti, e in quefto cafo temerei che 
non faceffe del male. cd pn 
- $. 84 Se a vece di aprirfi internamente, 
‘la vomica fi apre efternramente , la marcia 
allora fi diffonde nel petto. Si conofce che 
ciò fia addivenuto per lo fenfo dell’infermo 
‘che ‘intefe un finsolar moto accompagnato 
d' ordinario da uno fvenimento ; l’oppreffio» 
‘ne, e l’ angofcia termina fubito , la febbre 
diminuifce , la toffe continua frattanto or- 
dinariamente , ma meno violenta , e fenz' 
‘alcuno fpurso ®. Ti: miglioramento nom dura 
itrovpo lungo tempo , poichè la marcia ac- 
crefcendofi tutto giorno , ‘e diventando più 
acre, il polmone fi trova imbarazzato , ir 
itato, e rofo. La difficoltà di refbirare, il 
Teglore la febbre, la fere, la veglia, la nau» 
A «PF 6 fea, 
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68 DELL’INFIAMMAGIONE 
fea , e la magrezza , ritornano con me 
altri accidenti, ch’ è inutile tutti quì rifà 
re , e foprartutto co’ frequenti fvenimem 
L’infermo deve effere pofto alla regola, « 
ritarda il progreffo del male per così lum 
tempo che poffibile fia; ma non vi è alli 
rimedio che di aprire il petto fra le due « 
Îte , pér evacuare con quefto mezzo quer 
marcia, e fermare'i difordini , che ella «e 
giona . Quel’ è ciò , che fi chiama l’om 
razione dell’ empiema . Io non ne parle: 
punto; poichè ella non deve effer fatta ci 
da uomini efperti , per gli quali non ho 
feritto quefto mio libro . Avvertifco. Mi 
tanto , che ella è meno dolorgfa , che fp 
ventevole, e che fe fi afpetta troppo lunw 
tempo a farla, diviene inutile, e P infermo 
muore miferabilmente. 
$. 85. Si vede continovamente che I° tì 
fiammagioni efteriori fi cangrenano . IL 
«-medefima cofa addiviene al polmone;. qua» 
do la febbre è ecceffiva , 1 infiammagione 
naturalmente violenta di molto, o che 
accrefca per mezzo de’ rimedj caldi. Un'ai 
gofcia indicibile , una grandiffima debalet: 
‘za , degli fvenimentì continui , un freddi 
alle parti eftreme, un’ acqua livida, e pun 
zolente , che forte in luogo degli fpurghii 
e qualche valra delle maechie nere ful peù 
to, fanno conofcere quefto trifto tato, HI 
‘do veduto in un cafo di quefta fpezie in 
uomo , che era ftato affalito da quelta ma 
lattia dopo un lungo cammino a piedi, ed 
al quale fi era dato del vino con degli aro» 
mi per farlo fudare , il fiato così orribili 
ic “paco: 
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mente puzzolente, che la fua donna ebbe 
molti fvenimenti in fervendolo. Io nontro- 
vai più, quando lo vidi, i polfi, nè erain 
fenfi, e non gli ordinai alcuna cofa; egli fi morì 
un'ora dopo al principio del terzo giorno, 

$.86. L’ infiammagione fi può ancora in- 
durire , ed allora fi forma ciocchè-fi chia- 
ma fcirvo ; quefto è un tumore affa! duro, 
che non fa dolore . Si conofce che ciò av- 
venga, quando il male non fi rifolve di al- 
cuna delle maniere, di cui ho parlato; che 
intanto la febbre, e gli altri accidenti fi 
diffipano , ma la refpirazione refta fempre 
un paco offefa, che l’infermo conferva una 
fenfazione fcomoda in un lato del petto, e 
che ha di tempo in tempo una toffe fecca, 
che fi accrefce. dopo l’ efercizio , e dopo il 
pranzo . Quefto male fi guarifce molto ra- 
ramente : ma fi vede della gente che n° è 
inferma, che vive lungo tempo, fenza gran- 
di mali. Quefta dovrebbe evitare tutte le 
eccafioni di rifcaldamento , che potrebbero 
facilmente. procurare. intorna a quefto tu- 
more, una nuova infiammagione, le di cul 
‘confeguenze farebbero. poi aflai pericolofe. 
. 6. 87. I rimedj 1 più propr) a diftrugger 
quefto male ,. e de’ quali ne ho veduti de’ 
‘buoni effetti, fono 4 fiero ( N. 17.) e le 
pillole ( N. 18.). Si prendano venti pillole, 

«ed una libbra e mezza di fiero ogni matti- 

“ma per lungo tempo, e fi refpiri di tempo 

‘in tempo. il vapore dell’ acqua calda. 

« $. 88. Il polmone nello ftato naturale di 

perfetta falute, tocca la membrana, che ve- 

fte l’ interno del petto, ima non fi atta 
Te ; 7 | . a illo 
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a lei. Avviene fovente , dopo l’infiamm 
gione di petto , la pleurifia, ed altri mall 
che quefte due parti fi attaccano |’ una-sa 
altra, e nen fi ftaccano mai: ima quefto nu 
è gran male; s' ignora ordinariamente qui 
fta conneffione, poichè la falute non è fco) 
certata , e perciò niente fi fa per rimediza 
vi. Io ho veduto alcuni cafi, ne’ quali qui 
fta conneflione nuoceva evidentemente. 


C A PS OI 
Della Pleurifia . 


6 GE; A pleurifia, che fi riconofce 
quefti quattro caratteri , ad um 
forte febbre , refpirazione dolorofa , toffe: 
ed un vivo dolore nella circonferenza di 
petto, non è già una malattìa differente darl 
la peripneumonia , di cui fin ora ho ragico 
nato ; perciò non ho niente a dire fu di es 
fa In particolare . 
$. 90. La cagione è l'ifteffa , come nelll 
già detta malattia, una infiammagione, cii 
a dire, del polmone; ma una infiammagico 
ne però più efteriore . La fola differenzà 
‘-confiderabdile ne’ fintomi, fi è , che la plew 
rifia è accompagnata da un dolore affai fem 
fibile , che fentefi fotto le colte , e che ‘l 
Chiama ordinariamente puntura .. Quefto dov 
lore fi fa fentire indifferentemente fa tutet 
le parti del petto, ma più d’ordinario full 
‘offe, al di fotto le mammelle, e più fpefl: 
fo dalla parte dritta. Il' dolore fi raddoppiaa 
ao fi toffifce , e quando fi refpira , ciùò 
è dire, quando fi trae l'aria, ed il timore 
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i accrefcerlo, fa che alcuni ammalati , ri» 
enendo quanto poffono il refpiro, e la tof- 
e, fanno peggiorare la malattia trattenendo 
1 fangue nel polmone, di cuiben preftoef- 
© ne refta pieno; l’infiammagione di queft’ 
>rgano divien generale , il fangue fi porta 
lia tefta, il vifo fi fa livido, e l’infermo fi 
offoga, e cade nello ftato defcritto nel $.47. 
Alcuna volta il dolore è sì violento, che 
e la roffe è forte nel medefimo tempo, e 
he el’infermi non fa poffono ritenere , effî 
on prefi dalle convulfioni, come‘io ho ve- 
luta più volte; ma quafi fempre nelle fem- 
nine , le quali fono per altro molto meno 
oggette , che gli uomini 2 qQuefto male, 
ia tutti i mali Infiammatorj. Io debboqguì 
vvertire , che fe effe ne fono forprefe nel 
empo de’ loro meftrui., ciò non deve ne 
mpedire i falaffi replicati, nè alcuna cofa 
‘cambiare nella cura. I 
Si vede da ciò che la pleurifia nonè, che. 
ina infiammagione del polmone accompa= © 
nata da un vivo dolore. 97 
-$. g1. To fo che qualche volta l infiams o 
magione» del polmone fi comunica ‘a quella 7 
membrana, che vefte internamente il petto, 7 
che fl chiama la pleura , e da quefta a’mu- I 
fcoli, ed alle carni ,, che fono fulle cofte s i 
ma ciò non è già ordinario. 
-$. 92. La primavera è la ftagione , che I 
nroduce parecchie: pleurifie , elle fono d’ or- 
linario rare di eftà., ma nell’anno 1762. ve ; 
ne fono ftate molte, durante il caldo eftivo,, 
l quale era ecceffivo. Il male comincia da 
in ribrezzo ordinariamente fortiflimo , fe= 
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guito da calore , da toffe , da. oppreffionee 
alcuna : volta da un fenfo di riftringimenu 
in tutto il petto, da dolor di tefta, da ca 
roffimento delle guance, e da voglia di wr 
mitare. La puntura non fi fa fentire fem 
pre ful principio ; fovente dopo molte ox 
qualche volta nel fecondo, e ancora neltee 
zo giorno . L’ infermo fente alcuna voll 
due punture; ma egli è raro che quefte fii 
no egualmente forti, e la più leggiera cd 
fparifce ben prefto; alcun’altra ‘volta la pw 
tura cambia luogo, ciocchè è cofa buona 
fe la prima fi diffipa perfettamente , è m 
le , qualora effe fuffiftono tutte e due . 
polfo. è d’ ordinario duriffimo in queftam 
lattìa ; ma ne’ cafi pericolofi defcritti nel 
47., € 90., egli divien molle , e picciolia 
Comparifcono fpeffo dal principio degli pw 
ghi tali, come nella infiammagione del pee 
to, altre volte non comparifcono affatto 
Quefto è ciò che fi chiama pleurifia feccea 
la quale non è tanto rara.. Qualche volta: 
ammalato toffifce poco e niente, e fi co 
‘rica fovente con facilità ful lato offefo, cib 
ful fano . Il corfo della malattia èul’ iftefi 
di quello: della precedente; e come mai ff 
rebbe ella diverfa , e i mezzi della guarr 
gione i medefimi ?. foprassiungono fpefll 
dell’ emorragie dal nafo affai confiderabili! 
e che alleviano molto.» ma fopraggiungorm 
alcuna volta con una fpezie. di.fangue cor 
rotto, il che annunzia la morte, quando. | 
infermo ftà afat cattivo, 

$. 93. Quefta malattia è frequentementt 
prodotta per lo bere freddo, quando pa Cra 
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nre : ed allora è sì violenta , che fi è ve- 
uto uccider l infermo in tre ore. Un gio- 
rane morì a piè della medefima fonte, in 
love egli fi era diffetato . Egli non è già 
aro, che le pleurifie uccidono in tre giorni. 
La puntura difparifce fovente, e P infer. 
mo meno fi lagna ; ma nel medefimo tem 
so il fuo vifo cambiafi , e diviene pallido, 
>» malinconico. I fuoi occhi fi turbano , ed 
 polfo s indebolifce ; quefto è un .trafpor- 
to dell’ umore al cervello : quefto cafo.è 
quali fempre mortale. 
‘Non v'è malattia, nella quale i fintomi 
critici fiano più violenti e più notabili, co- 
me in quefta di cui ragiono . Egli è cofa 
buona efferne avvertito prima, per non trop- 
po fpaventarfi ; la guarigione fopravviene 
fpeffo nel momento, in cui fi attendeva la 
morte. | 


x 


, $. 94. Quefta malattia è una delle più fre- 


quenti , e più mortali tanto in fe fteffla , 


quanto per la cattiva cura nelle noftre cam- 


pagne . Il pregiudizio, il quale vuole, che 
tutti mali ft guarifcono per gli fudori, re- 
gola tutta la cura della pleurifia, e da che 
un infermo abbia la puntura, fubito fi pon- 
puro in opera tutt i rimedj caldi . Quefto 
iinelto errore uccide molta gente , più che 
la polvere da fchioppo; ed egli è altrettan- 
to più pericolofo, quanto il male è più vio- 
lento, e che d’ ordinario non vi è un mo* 
mento a perdere, poichè tutto dipende dal. 
le prime ore. se 

16. 95. La cura è precifamente la medefi- 
ma , che quella della peripreumonia , ca 
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ché lo ripeto di nuovo, ella è la fteffam 
lattla ;. così t falaffi, le bevande emolliem 
e diluenti , i vapori , i criftei, la bevam 
(N. 8.) eicataplafmi emollienti fono ix 
ri rimedj; facilmente quefti ultimi fono: 
cora più efficaci in quefto cafo ; e fi dew 
mo applicare continuamente ful lato off 
fo. (1). 

Il primo falaffo , foprattutto fe egli 
confiderabile, diminuifce quafi fempre il 
fore, e fpefo lo diffipa totalmente: ma ex 
di ordinario ritorna a termine di alcune o) 
© nel medefimo Îuoso o altrove » cambi 
mento, che è affai favorevole, ‘precifamer 
fe il dolore, che fi fentiva ful principio fe 
t0 la mammella, fi trafporta alle fpalle, 
dorfo, all’omera, ed alla nuca. 

Quando il dolore niente , 0 poco dim 
nuifce , ovvero , fe dopo effer diminuito) 

egli 
PSA SE SIE LIRE STO 

(1) Ne vivi dolori di lato fi deve apoll 
care ovun mattone caldo , bagnato di acetto 
e avvolto in un panno, ovvero un cataplai 
ma fatto di medicamenti acri, come il veli 
zevero, il pepe, la moftarda, l’euforbio, e 
ancora le canterelle . Queffi ultimi conver 
gono foprattutto allora che | infermo dotari 
d' un tersperamento molle e poco fenfibileè 
è debole e fonnolento > allora che il polli 
languifce con un dolor file , un vefticatorii 
fatto con parti esuali di canterelle polverigà 
ate, e di lievito , mifchiato con fufficienti 
quantità di aceto ,-produce fovente un effet 
to che vanamente fi farebbe attefo da ‘agua 
altro foccorfo » i 


mi è 
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eli ritorna così violento come prima , e 
el medefimo luogo ; e fe la violenza degli 
Itri fintomi continua , bifogna replicare il 
laffo > ma fe fa dim'nuzione della puntu- 
a fì foftiene, fe debulinente ritorna di tem> 
o in tempo nelle parti già dette, fe la fre- 
uenza, 0 durezza del polfo, e tutti gliab 
ri fintomi fi fon diminuiti , fi può allora 
arne a meno. Tutta volta è più prudente 
ofa in un foggetto robufto affai , di repli» 
arlo : egli non può far del male, e fi cor- 
e gran rifchio talorainommetterilo. Ne'cafi 
ravi fi replica frequentemente, purchè non 
i fia alcun oftacolo nel temperamento dell’ 
nfermo, o nella fua età , o in altre circo» 
tanze . 

Se dal principio il polfo non è che po» 
© frequente, 0 poco duro, e fe non è for- 
e + fe il dolor di tefta, e Ja puntura fono 
offribili, fe la toffe non è troppo violenta, 
e non vi fia oppreffione, e fel infermo 
purga, fi può far a meno del falaffo. 

L' ufo degli altri rimedj} è precifamente 
o fteffo, che nel capitolo precedente, a cui 
imetto il Leggitore dal $. 53. fino al 66. 

6.96. Quando it male non è affai grave, 
6 ho guariti molti infermi in pochi gior- 
si con un folo falaffo, ed una gron quanti» 
4 di decozione di fiori di fambuco , alla 
quale fi aggiungeva del mele. In quefto ca- 
o fi è veduto riufcire alcuna volta quella 
lecozione di erbe vulnerarie, che fi chiama 
la noi Faltranc con del mele , ed ancora 
ell’ olio mifchiato ; ma quella da me de- 
critta è di gran lunga a preferirfi . ro 
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altra bevanda, che fi fa con parti eguali; 


‘ acqua, e vino, ed alla quale fi asgium 


molta triaca, uccide in ogni annomolti pri 
fani. sv 13 A 

$. 97. Nelle pleurifie fecche , nelle qu 
la puntura, la febbre, e il dolor di ter 
fono affai violenti , il polfo affai duro ., 
pieno, con una fecchezza grande della perl 
e della lingua, bifogna ufare il falaffo rem 
catamente. in breve intervallo. Quefto dii 
pa il male fenza alcun’altra evacuazione. 

S. 98.. La pleurifia va a terminare dee 
fteffa maniera, con cui | infiammagione: 
più profonda finifce , cioè per alcuna em 
euazione, per un afceffo-, per la. cangrern 
O pure per un induramento, e lafcia in que 
ultimo cafo nuovi altri difordini. 

La cangrena fi manifefta nel terzo gii 
no, fenza effere preceduta da grandi dolco 
I cadavero in quefto cafo fi annerifce mu 
to, foprattutto intorno la parte offefa-;.. 
il popolo fuperftiziofo attribuifce la mall: 
tia: a qualche cagione foprannaturale,, o | 
prefagifce alcuna cofa fenefta per gli paree 
ti. Quefto cafo è un effetto del tutto nat 
rale, femplice, e non può effer altrimenti: 
1 rimedj caldi ne fono Ja fola cagione 
più frequente, io l’ ho veduto in un uom 
nei fior dell’ età, il quale avea prefo de?) 
triaca con dell’ acqua di ciriegie ,, e del ff 
praddetto fa/trznc nel vino. | 

$.99. Speffo formar: fi fogliono delle w 
miche, ma la loro fituazione fa sì, che pp 
facilmente fi aprono al di fuori, e da cc 
ne viene fpello l’ empiema |. 84. Per pre 
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fenir queft accidente ,, Egli è ben fatto di 
metter dal principio del male alla parte 
‘dolorofa; un picciolo empiaftro, il quale 
‘attragga da quefta ‘parte y poichè fe la 
pleurifia degenera in afcefio, 11 raccogli 
smento della marcia fi farà da quefta parte. 
,» Allora dunque che fi conofcerà , che 
s già fi forma un afceffo (vegpafi il £.68.) 
, fi roderà con un leggiero cauftico il luo- 
go che fi farà notato, € da chefarà aper- 
«to, fi avrà cura di prolungare la fuppu- 
razione. Si può allora avere una fperan- 
za fondata, che il raccoglimento della 
marcia prenderà |’ ufcita per quefto luo- 
, go, in cui troverà meno refiftenza ; poi- 
ché la marcia fi arrefta fpeffo trala plew- 
,s ra, ele parti vicine. 

*Quefto .configlio .è di uno de’ grandi Me- 
tici ;-ma to debbo avvertire , che vi è un 
ran numero di cafi, ne’ quali non può ef- 
er utile ; e non deve effer adoperato, che 
la gente illuminata affal. 

‘Non vi réfta a dire dell’ induramento, e 
lella conneffione , fe :non ciò, che detto 
le ‘ho nel $.86 e 87. K° 

‘6. 100. Si offervi che alcuni, ehe hanno 
offerta quefta malattia, fon foggetti foven- 
e alle ricadute , e più di tutti, quelli che 
oro bevoni di ‘vino. To ne ho veduto uno 
he contava di fue pleurifie al numero di 
lodici . Alcuni falaffi di tempo in tempo 
sotrebbero prevenire quefte :frequenti rica- 
lute , le quali accoppiate alla ‘ubriachezza , 
i rendono languidi , «e ftupidi nel fior dell’ 
tà , Efli cadono in una fpezie di afina , e 
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da effo nell’ idropifia; trifto fine degno «i 
la loro vita. Coloro, chefi fanno regola 
poffono ancora prevenirle fenza falaffi, 
una regola rinfrefcante , privandofi di tee 
po in tempo della carne , e del vino, | 
vendo del fiero, 0 una delle bevande(N.1.2.. 
e prendendo alcuni bagni tepidi a’ piedi 
prattutto nelle ftagioni , nelle quali qu 
mali han foluto ritornare. 

$ 101. Vi fono due rimedj affai ufati! 
quefta malattia tra’ paefani, e vantati am 
ra da alcuni Medici, cio è il fangue di It 
co falvatico, e la fuliggine in un uovo.. 
non nego che molti fiano ftati guariti di 


l ufo di quefti rimed': ma non è meno) 
; }s% 


ro altresì, che l’ uno, e l’ altro, come 
cora l uovo, nel quale fi prende la fuliig 
ne, fono pericolofi ; così è prudente coff 
mai farne ufo ; poichè vi è più probebii 
che faranno del male, e. una incertezza gre: 
de, che facciano del bene. L’affenzio cd 
le Alpi fi ha acquiftata ancora molta. 
putazione , ed ha cagionate molte difpp 
tra alcuni Miniftri moltizelanti, edun DW 
dico affai dotto. Egli è-facile di deterrù 
narne Î ufo. Quefta maniera di affenziob 
potentemente amara, ela rifcalda, e fa 
dare . Dunque non fi deve mai ufare nee 
pleurifia , fin tanto che i vafi fon pieni ,, 
polfo duro, la febbre forte, e il fangue ‘i 
fiammato . In tutti quefti cafi egli accrefl 
rebbe il male; ma fulla fine della malatti 
quande 1 vafi fono fgombrati , il fangue 
lutto, e la febbre diminuita; allora fe 
può ufare , fempre ricordandofi che egli 
MI Cale 
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aldo 3 "@p6he, | bifogna adoperarlo obria- 
ente» 


È. ASP 0 VI 
De Mali della Gola. 


$. 102. E A gola è foggetta a molte 
malattie. L’ una delle più fre- 
uenti e delle più pericolofe, fiè P infiam- 
ragione , :che fi chiama angina , e che È 
na. ‘malattia del medefimo genere che l' in- 
lammagione del petto > ma in una parte 
ifferente, che fa , che i fintomi fono affai 
ifferenti . Effi variano ancora fecondo le 
iverfe parti della gola, che fono infiam- 
nate. 
6.103. I fi ntomi generali della infine 
poe della gola , fono il ribrezzo, Il calo- 
,;la febbre, il dolor di tefta, le orine rof- 
x ; ela difficoltà , ed impoffibilità din 
hiottire qualunque cofa . Ma fe le parti le 
iù vicine alla Boride, ciò a dire, all’ en- 
rata del canale della refpirazione , fono of 
efe, farà difficilifimo il refpiro, ! infermo 
entirà dell angofcia, e delle fuffocazioni : 
| male affedia alcuna fiata la glottide , la 
rachea, il polinone,, e la malattia è fubito 
nortale. 
#L° ‘nfigmmabione delle altre parti è me- 
To pericolofa , e lo è tanto meno, quanto 
| male è più efterno. Quando 1° infiamma- 
ione è generale ,, che "occupa. tutte quefte 
arti, e di più le amisedale, l'ugola; e la 


afe della lingua , allora è una delle malate 


le ke più pericolofe ji € se più orribili . Il 
A vifo 


= 
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vifo è infiammato e gonfio ; tutto l întt 
no della gola lo è egualmente, e 1 infern 
niente inghiottifce ; egli refpira con pe 
ed angofcia, le quali accoppiate colla piem 
za del cervello, lo menano in un delirio) 
riofo ; la lingua fi gonfia, ed efcedallabb 
ca , e le narici fon dilatate per refpirarn 
tutto il collo , fino al di fopra del pette 
ecceffivamente gonfio ; il polfo è freq 
tiffimo, affai debole, e fpeffo intermitten 
l’ infermo non ha forza, e muore d’ordii 
rio il fecondo o il terzo giorno . In bb 
na ventura almeno quefta fpezie, che io) 
veduta fpeffo in Linguadocca, è rariffiî 
in Lofenna, in cui ii male è meno violi 
to, e in dove non ho veduto morire di qg 
fta malattia, fe non per la cattiva cura 
per alcune circoftenze accidentali e ftraii 
re alla malattia. Tra-il gran numero di 
infermi, che ho io curato, non ne ho jp 
duto ; che un folo , di cui perlerò più . 
preffo. vh 

$. 104. Alcune volte il male lafcia le gp 
ti interne, e fì porta nell’ efteriori; la fp 
le del collo, e del petto fi arroffifce, e | 
vien dolorofa, € l’infermo fi fente megli 

Altre volte il male Jafcia la gola, ma | 
portarti nel cervello, o nel polmone, L'u 
e l'altro di quefti due cafi è mortale, quis 
do non fi abbiano fubito de’ buoniffimi fl 
ri 1 quali fono ancora molto fpeffo int 
tilt, n, 

$.105.-La fpezie la più frequente è qui 
la , che offende /e amigdale ; e |’ ugola.. 
male comincia ordinariamente da una dee 
IS Emu 
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miedale, la quale. vien groffà , rolla , edo- 
orofa , e non permette °d' inghiottire , fe 


on con grandiffima pena. Alcune volte il ai 
nale fi reftringe ad una fola parte, ma più, di 


"ordinario paffa all’ upola = e di I all'al 
ra amigdala . Se il male non è tanto gra- Ù 
e, la prima per lo più fi ritrova seiio 
uando la feconda è offefa. Allor che el Ile- 
o fono offefe tutte due infieme, il dolore, . 
-'incomodo fono affi confiderabili , 1 io 
armo non. può inghiottire che colla. più 
tan pena del Mondo , e la fenfibilità è sì - 
tande, che ho io ‘veduto delle femmine 
ver delle convulfioni ‘tutte le volte , che. 
lle fi sforzavano d’ inghiottire la loro fali- 
a, © alcuno altro liquore. Succede alle: 
olte che per molte: ore miente fi poffa pren- 
ere. Tutta la parte fuperiore. della ‘bocca , 
i ‘fondo del palato, e la bafe dell a lingua 
Aleggiermente arroffita nai 

Parecchi infermi *inghiottifcono. il fiquido 27 
fù ‘difficilmente del folido; perchè il-liquiss 
lo ‘ha bifogno di più. azione di mufcoli per 
ffere pr + fali liva S AA stata in am” 
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fo che coloro , i quali aveano creduto 
la loro sola era quafi interamente gua 
la fera, fi ritrovavano poi affal.cattiviz cd 
po.alcune ore di fonno, i 
©. La febbre in quelta fpezie è {pelo gre: 
de.;- ed il ribrezzo. dura molte ore jegli 
poi feguito da un calor.confiderabile se 
un violento dolor. di tefta accompagne: 
«molte, volte da un fopore. La fera di om 


a, € la mattina ancora. niente, ; 


sl “nario vi è più febbre, valle volte molto: HP 


» ; Ad. un lleggiero -principio «di male-di 80 


la precede: fpeffo un.sribrezzo, ma più. orx 
nariamente.egli non fi manifefta che dopp 
“cioè, nel medefimo' tempo, che il calorre 
venuto... ill a ire 

- Ilcollo è alle volte-un pò gonfio, e mu 
ti infermi fi lamentano di un dolor affaiw 


vo nell’ orecchio del laro infermo » rai 


volte ho veduto che fi abbia in tutti e du 
10 6.106. L' infiammagione,; o fi diffipap 


“co a poco, ovvero-fi forma un afceffo nei 


«parte, che è ftata Ja più offefa. Non è pp 
rò mai avvenuto ,< almeno d’.ignoro', «li 


, «quefta £pecie ben. curata fi terminaffe in cai 


grena , o fcirro 5 ma fono ftato teltimonii 
che uno e. l'altro avvenga, quaudo fi vil 
glia ‘forzare il fudore ful principio. coi ir 
snedp caldi. +. i} ol. ago da 
E° rariffimo ancora che {i faccia quelli 
trafporto pericolofo ful-polmone; come nee 
la fpecie del $. 103. ; € 104. “Egli è verr 


| che ciò mon avviene più frequentemente ic 


“quello, che il male fi trafporta: al di fuorri 
come nella fpezie medefima. lo 


a, E, OR PT AE 
fi ) b LI \ DO) È, 
TRSARE LA " w \3 IMA Ra Sd 
RI, PI ano Yi MINIERE E CATO: "age bg 
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€; tor: La cura dell angine è ancora l’ 
Iftelfa di tutte le altre malattie inffammeto 
ie , e-‘precifamente di quella della. Infiam- 
magione del petto. 

Sì ponga l infermo nella regola ; e nella 
f ipezie defcritta nel $. 103.; fi facciano quat- 
tto, 0 cinque falaffi in ‘poche ore ;j*ed al 
eune ‘volte fi è nell'obbligo di seplicarli ale 


cora. Quando il male fia nel più confidera=.. 


bile ftato , tutti i rimedj, le più volte fon no 
inutili, ma bifogna tentarli. Si devono da- 
re,quanito fia poffibile,delle bevande(N. 2..€ 40° 

Ma come. fovente la quantità, che' effi pof= 
fono inghiottire , è *picciola affai , bifogna 


dare de’ lavativi. (N. 5. ) di tre in tre ore, 


e mettere tre volte il giorno per una mezz” 
ora le gambe nell’acqua tepida. 

4.108. Le ventofe a fangue applicate in- 
torno al collo dopo due o tre filaffi , fano 
fpeffo grandemente utili. A 
«Ne cefi quafi difperati, quando il collo è 
afffai' gonfio, una, 0 due 'incifi ioni profonde; 
fatte con un rafojo fu di quefto gonfiore 
efterno, banno falvato l’infermo. 


$.109. Nella fpecie deferitta $. 105. bifo= “ 


gna fpeffiffimo venire al faleffo Ye non bi- 


fogna” mar ommetterio, quando hi trova db 


polfo duro; e pieno . Egli è importantifii= 
mo di farlo» fubito : quefto. è li folo mez» 
zo di prevenire Vafcefio, il quale.fi. «forma 
n una grande facilità , fe fi differifce fol. 
o’ per ‘alcune ose Fa d' uopo alle vol. 
- licarlo ; n° gli eGo è DEIO ipo di 


G 2° 


cf pe vaffa Jeggiero per % 
! Pe. 
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poter guarire fenza falafflo. per mezzo pè 
| @’ una grande regola; ma coloro, che n« 
cm fono padroni del tempo, né in: iftato da «i 


i. fere curati, devono, fenza efitare i, far {il 
. | principio un falafo , che fciolga il mate 
 »  fopratiutto fe ‘dopo averlo fatto, l inferm 
beva. molta: tifana (N. dell rp hi 
Bifogna in quefta fpecie prendere un bb 
è gno alle gambe, ed un lavativo ogni gio 
© © mo ; fi prenda l'uno-da-mattina, e l' alti 
I la fera. Oltre a’ rimedj generali dell’ infiam 
magione , fe ne applicano degli altri partt 
è colari ful male nell’ una , e | altra'fpecie 
«. T-migliori fono: mi cetaplafmi émollien 


f fi (N.9.) fu tutto il collo-(1).. Si vantt 
3 molto il rimedio del nido-di rondinelle;ji 


Di non lo biafimo, ma è molto meno efficace 
1; <« di quelli, che ho prefcritti. | 
2. Giovano affai i gargarifmi (N. 19,)) 
Se ne poffono fare molti, che hanno quarl 
la fteffa proprietà, ed efficacia. Quelli, chi 
lo noto, fono meglio riufciti; e fono.moll 
; to femplici (2). | 
RIA È Za IH 
ne att. ati 
(1) Gl’Inelefi fi fervono con fucceffo di um 
mifcuglio di ‘parti eguali d° elto :d’ ulive è 
gi fpirito di fale ammoniaco; ovvero d'olio, 
edi fpirito di corno di cervo perlenimento inù 
torno al collo , Quello medicamento adempii. 
fce molte indicazioni, e merita facilmente ii 
primo grado tra° topici contra d' angina inv 
fiammatoria. | ia Sal 
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; O) 4 Signor Pringle teme gli acidi nel 
| s0rgarifmo, e preferi i fce una decozione i 
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‘134 Wwapore dell’ acqua calda, come nel 
6:55. fi è. detto , è profittevole. di molto. 
Si dev& replicare quefto vapore cinque 0 
fei volte il giorno , tener di continuo un 
cataplafma, e gargarizzar fovente. ve 

Vi fono delle perfone, fenza niente dire 
de ragazzi , che non fanno punto gargariza 
zare ; il'dolore rende ancora la cofa diffici= 
fe. Allora in vece de’ gargarifmi fi può feci. 
ringare il medefimo liquore (N. 19.) con 


uma picciola fciringa . Ciò penetra piùavan- 


ti che il gargarifmo:, e fa fovente fpursare 
nta quantità confiderabile di materie vifco= 
fe, e denfe, fermate nella gola; ciocchè al 
levia fenfibilmente l’infermo.. Bifogna dun 
que replicîrio fpeffo per averne, del bene. 
Si poffono adoperare omodamente -a que. 
fto ufo uma di quelle picciole fciringhe di 
fimbuco clie*tutt i ragazzi del villaggio 
fanrio fare G). I i 
$. 1i0.*Quando it male fi può suarire * 
fenza fuppurazione , la febbre , il dolor di 
tefta, il calore nella gola, e il-dolore nell 
‘jnghiottirei., cominciano a. diminuire dal 
‘quarto giornoyzalle volte dal terzo, e fpef 
fo dal quinto’; allora quefta diminuzione fi 
accrefce a gran paffi; ed a termine didue, 
‘tre, o quattro giorni, ciò a dire, nel fefto, 
AA G.3 203. fel” 
‘chi fecchi nell acqua, e nel latte, alla qua- 
le apgiugne una piccola quantità di fpivito». 
roprac0 A 
‘ la diligenza di far tirare ih 
4 tempo , che fi feiringa 


ba e sp 


A 


a pr ; de: 


# 86 PERO e, 
i. — dettimo;;ued ottavo, l’infermo fi trova gui 
.. . rito. Ve ne fono intanto alcuni , che co 


._—fervano un leggieriffimo dolore , foltanto» 
Fa un lato ancora per do fpazio di quattro ,, 
i cinque giorni, ma fenza febbre, e fenza; 
È tro.male , ‘ 

) - $. 111, Alcune volte la febbre 5 esi 


, accidenti fi diminuifcono dopo il falaffo»., 
gli altri rimedj, fenza che fi vepga miglii 
ramento nella gola, nè feoni di fuppurazzi 
ne . An-quefto cafo bifogha infiftere prim 
pa!lmernte:fu i gargarifimi., ed i vapori ni 
È - fe fi pofa avere ‘un Chirurgo un poco @l 
È le, bifogna che faccia una fcarnificazioo 
fulle an:gdale inferme; Ne.forte allora w 
Quantità di fangue, e quefto rimedio all 
via affai prontamente tuttì coloro s chee 
Ufano i p”. ® 

| $S.112. Se la infiammagione non rifolw 
ma fi forma un afceffo (ciocché fovente:: 
diviene, fe fi è difpregiato il male dal prii 
cipio )4 allora le acceffioni della febbre co0 
tinuano , quantunque un poco. meno fon 
dopo il quarto giorno 5 la golafreta roffi 
È ama di. un roffo meno vivo ;. refta anceb 
“un dolore; ma più foffribile® ed accom 
gnato alcuna. volta da pulfazioni } ‘alcua 
volte nè meno vi è quelto dolore; il poll 
fi fa ordinariamente un poco più- molle » 
nel quinto, o fefto giorno, 0 più prefto» 
_—afceffo è ful punto di aprirfi .; fi conoff 
© .._*per una picciola punta bianca e. molle: 
«_—’‘’‘ “Quando fi apre la bocca che fi fa vedex 
mel centro della infiammagione., L’ afcef 


po -# 


SA 

Casi 
= 
fi 
} 
È 
ca 
i 


% 


x fi apre da fe fteflo, altrimenti bifo Ù 


etta all’ eftremità di una 'IPerDa ;sie poi co. 
irendola , eccetto la punta, tutta di bam. I 
die: ef punge | afeeffo colla di lei pun- 
) Nel momento, che Ì afceffo fiapre 
Jueéa è piena di una marcia di un fapo 
sd odore infoffribile . Bifosna allora Barga. 
zzare col pargatifmo mondificativo (N. ro Do” 
si è talora forprefo per la quantità della fi. 
marcia, che' forte dall’ afcefflo .° < | di 
“Non fi fogliono” formare più ‘afcelliv; ne 
10 però veduti alcuna volta due”. A 
©6112, Avviene , e nom «rado, che ni Fo 
marcia’ non fi ‘raccogli precifamente el 
uogo, in cui compariva la forte ini lamma a 
ione”, ma in alcuna paste più remota , di 
maniera che la facilità d’ ingbiottire, ritor 
ni quafi interametite ; la une fi dimi I 
fce, e | infermo dorme che e 
ia guarito , e che non réfta c 
do ‘della ‘convalefcerizar. SES sd n 
Medico, o Chirurgo, è facile ad 
fi fu quefto ftato . Ecco i fegni , che po” 
fono far giudicare che vi fia uno afceflo . 
Una inquietudine generale , un dolore tn 
tutta la bocca; alcuni ribrezzi di tempo in 
tempo ; fove ‘nte del calore paffeggiero,. un 
pollo affai molle fenza effere naturale uno 
fenfo di vifcofità , e di pefo nella lingua GE 
delle. ‘picciole bolliciae bianche falle gengie, 
intern > delle guance, e nell’imterno, ed 
labbra, e un i. , dun 


pagar 


Mi RIPA CORIO ann 
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ricevere il vapore dell’ acqua calda, e ms 


“tere intorno del icollo de’ cataplafini em 


lienti 5 tutti quetti. foccorfi difpongone 
afceffo. ad aprirfi . Bifogna ancora cerce 


: col dito il laogo, dove egli è, ed allora 
Chirurgo. può. facilmente aprirlo. Mi è. 


venuto una volta, che fe ne aprì uno :l 
to il mio dito, fenza che ci aveffi fatto». 
uno sforzo. Si può fciringare dell’ acci 
tepida per la. bocca, o. per le narici un] 
co fortemente,» ciocchè cagiona alcuna w 
ta una fpezie di rofé, o degli sforzi 310 
to fanno aprire. Io ne ho veduti aprire: 
dendo; Non fi.deve del rimanente effere: 
quieto per lo fucceffo: non fo alcerto 
‘cun efemplo, che fia veruno morto di-:; 
(gina di quefta fpecie , Quando. la fuppw 
“zione è formata, nettampoco quando: ffi 


| v cominciata a formare, 


$.115. Gli umori vifcofi; de’ quali la, 
la-é- piena, e }’ infiammagione medefima 
Quefta parte; che Irritando, produee ilm 
ceimo effetto, che quando fimetta il dii 
O altra cefa nel fondo della gola‘, farù 
che alcuni. infermi. fi lagnaro di contirh 
voglia di vomitare + Bifogna {tare inavw 
tenza, e non credere, che quelto male vr 
ga da imbarazzo dello ftomaco , € che ce 
venga il vomitivo . Sarebbe un grande | 
xore il preferivere quefto rimedio, egli po 
rendere l’ infimmmagione Più grave ; o jp 


re fi è nell’ obbligo di fare un altro fala 
nel tempo, che il vomitivo opera; per i 


sminuire la fua violenza; quefta imprudem 
€ 1 fuoi cattivi effetti ,° lafciano fovente: 


Mr IVA 


n” 


di 
+ 
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immalato, anche allora che è guarito , ia 
mo ftato di lansuore per lunzo tempo. Vi 
fono tuttavia ‘alcuni mali, di gola con feb- 
bre ne' quali fi può far vomitare - ma ci ò 
> quando non vi fia infiammagione, ovve-. 
ro quando fi è diffipata , e che vi reftano 
delle materie putride nÉlle prime vie (1). 
Di ciò fe ne parlerà appreffo. > 
6. 116. Si vede fovente in quefto mio 
paefe una malattia differente da’ mali della 
gola, di cui ho ragionato , ma che come 
effî, fa che difficilmente s' inghiottifea. Sî | 
chiama queita in Franzefe Oresllons; e Oreca d 
chioni in Italiano . Quefta è un*oftruzione 
delle glandole, che fervono a pemere la fa- 
liva, e foprattutto delle due ,,che fono tra 
P orecchio, e la mafcella, che fi chiamano 
parotidi , e delle altre due , che fono al 
fotto la mafcella,; che fi chiamano mafili 
ri ; elleno fi gonfiano confiderabilmente, ed’ 
‘impedifcono non folamente d’ inghiottire , 
ma ancora di aprire la bocca, poiché i mo= 
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vimenti fono dolorofi affài. I ragazzi vii 
no più efpofti, che le perfone adulte. | 
me ordinariamente non. vi è febbre, no) 
bifognano rimedj + bafta tenere le parti! 
fefe al :coverto-.dell’ aria 3: Applicarvi.aa 
‘fopra qualche cataplafma,. diminuire la qui 
itità degli alimenti > privarfi della carne: 
delagno., e faresun ufo abbondante dii 
cun liquore. caldo., che idiluifca eli um®m 
@esuriftabilifca latrafpirazione. Lo mi fon gn 
rito, di quelto male-l’.anao 17.54. non Il 
vendo altro per lo fpazio di quattro siorr 
che della decozione di melifà 3 Alla-qua 
uni una .quarra parte. di latte, ed un pò) 
pane. L'utteffa resola. mi ha suarito fovee 
te da’ lesgieri mali di gola, 

85 117. Vi è Rata Qui ia Lofanna nell 


Primavera del 1761. una quantità maraw 


Bliofa di mali di gola*di due fpecie. Gli um 


Sa | erano ordinarj , Come. io l'ho defcritti, féè 


1 Sovente al’ infermi aveano to 
pò dipopprefionesi Did Li 


za aver altro di particolare, fe non cheif 
no ftari frequenti. tra gli adulti, ed.agewe 
liffimamente guariti col metodo ,- Che.MI 
propofto. Gli altri, di_cui dirà alcune ca 
fe qui, perchè fo che hanno inferito ina 
cuni villaggi, e che ivi han fatto della ftrk 
ge, moleltavano ancora gli adulti, e fopraa 
tutto Î. ragazzi dall'età di un anno. in fottt 
dino a quella di dodici im tredici. ; 
._J primi fintomi erano, come ne’mali ox 
dinarj , il ribrezzo, il calore, l’oppreffionee 
il dolor di telta , e il dolor di sola ; 11) 
ciò, che egli diftinsueva dalle angineinfiam: 
matorie , Mono i lintomi feguenti. Por 
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mA pollo ‘era’ più veloce, ma meno du- i 
nre forte, che non lo. È d' otdinario ne. 
ad di gola. ud > 

ri» aveano: un calo mordice > sei sa 


n a veand de: poca hai afhri i 
og. Quantunque effi. aveffero della a pena n 
nfhiottire ,  tuttavolta non ‘era ‘ciò, che 
niù Vl incommodava, e potevano fufficiente» 
mente bere. a; » 
"6. H gonfiore , e roffore ‘delle queltzlo, 
IlPugola; e del-fondo det ‘palato, non eta 
she. poco confiderabile , ma le pl landole” pa- 
rotidi @ maffillari ; e foprattutto le primei, 
Nendo grandemente. gonfie, ed infiammare: ve 
ficevano il dolore efterno, del. Sio eli fil 
purenno 2... ul 2 
#: Quando serale. era prive, tutto. il n. 
setto: fi gonfiava., ed alcuna volta: ancora È cal 
vafi ; che ribortano” ‘il'fangue’ dal cervello, | ® 
efeido impediti, ‘gl'infermi aveamo ui da - 
e delirio... = 
8 Le acceffioni: della febbre erano aftai £ 
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vero di adulti erano moleftati s O” dall 
mo giorno,.0 dal fecondo feguente, fit 
fefto , da una effervefcenza , che in all 
fomigliava affai al morbiglione , ma dii 
, colore meno vivo; e fenza alcuna eleva 
ne. Ella cominciava» 
braccia, e. poi alle gambe ,. fino alle co) 
e a tutto il corpo, e fi ritirava poco 2 


nel ivifo:,, dopo 1n 


3 O tre giorni col: 


defimo. ordine, che offervato: avea. nell’wi 
re. Altri in molto pani numero ( io) 


ho veduto cinque fol 
(cidenti. più gravi. pri 
pariva poi la .vera. 
biglione. bianco. 


P i parfe, fi 


13. Quando quelt'effe 


I) provavano degli 
ma dell’ufcita, e co 
porpora , o- pure ibm 


3 


rvefcenze erano co) 


fentivano meglio+. L’ ultima dii 


“va quattro, o cinque, o-fei giorni, e.tt 
minava fovente per gli fudori. Coloro, ice 
on l'aveano avute, e-.quefti erano» mo 


mn 


«degli adulti 


s;non fi fon potuto. guarire i 


| per mezzo di profufi fadori Aulla fine «« 
| male, poichè nel princi 


Se ll 


gica 


di 


s €d ancara nocivi. 
“14. le. ho vedute alc 


“Quali il mal di sola fi 
Imente fenza ufciture e fudori.; ma che er 
no in una inquietudine, 
>. fima con polfo picciolo 
ordimai,una bevanda fudorifica, ed allora | 


ufcitura, o il fudore v 
bene e. ' 


15. Tutti gl’ inferm 


I; 


i, pn.) pio tutti, perderono la'p 
. Pelle,.o fia epidermide, che caddecini 


I 


pio eflî erano inw 


une perfone , neil 
è diffipato.intert 


ed'angoftia- gravii 
e veloce : io-lorò 


enendo, fi trovavani 


che avevano avutti 
rima 


I *ORLIVANGINA: — #0 
‘me da tutto il corpo ; bifogna che in que. ? 
‘fto veleno, che dovea evacuarfi per la pel 
le vi foffe grande acredine. > 
16, Un gran numero fperitmentava un 
icambiamento fingolare ‘nella voce, differen- 
ste di quello de’ mali ‘ordinarj della ‘gola & 
«P'interno delle narici: era srandemente fecco, 
dre 17. Siiè avuta: più pena a riftabilirfi da © 
‘quefto , che :daplt ‘altri mah comuni’ di ‘go- 
daje fe fi trafebfavano gl’'infermi nella con- 
valefcenza., foprattutto fe fi efponevano 
troppo. prefto all’ aria fredda , ricadevanò, 
‘© fopraggiungevano var} accidenti, comes 
‘oppreffione , il gonfiore di ventre, differette | 
“ti tumori : languore, naufea , degli fcoli di = 
‘materia da dietro le orecchie, toffe, e raw ; 
cedine. = 
-: 38. Sono io ftato ‘chiamato per alcuni ra» 
«gazzi je per alcuni giovani ancora ,.i qua- 
H a termine di'alcune fettimane erano ca 
‘duti in un ‘gonfiore generale di tutto.ilcor- 
‘po con una forte oppreffione, ed una: com. | 


fl € n 


ij 


LAP SEE Ù 
da Ae, a ni 


; St 


SAI DELTA NGINA, 

— edi'rimedj riafrefcanti fin tanto che’ fim 
«va I infiammagione ; dopo: bifoonava EV? 
cuare le prime ftrades; e dapo; ciò fargli fi 
dare dolcemente ...+.Lie. medefime ‘ polves 
N .t255) hanno fovente: prodotto ‘con Crea 
gucceffo l'uno, e l PALI neri altri cc 
di hò fara |’ ipecavuana (GN. 350) obi 
i Tn alcuni foggetti \nen vi erano fintom 
«Infiammatorj , ‘ed .jl male: dipendeva unics 
.mente=da imbarazzo putrido*melleprime vii 
caleuni infermi. ancora cacciàva no. de vermai 
alera.:non ho adoperato “il falaffo.,;-ma.. 


| *Vvomitivo produceva {ul principiorun eccel 
| dente effetto; e tinttici fintomi diminuivam 


fenfibilmente è il fudore fopraspiungeva. nai 
turalmente , e l’ infermo fi: guariva a capx 
di alcuni giorni, ba 


»Sa19, Vi è Stato qualche luogo, nel qua: 


le. non aveva il male.aleun. carattere, d'“inn 
fiammagione yi ed'in: cui: nan bifognava il 
falaffo, e quello; che.fi facevazeriufciva cati 


ui tivo . 


«Non ho inoltre farta aprir la vena a’ ras 
gazzi. L.vefcicatorj dopo l'evacuazione deli 
Je prime.vie, e molti diluenti, erano i lo+ 

ra. rimedjs Una femplice infufisne di fioril 

di fambuco,-e.idi tiglia, -ha sfatto-molto be». 


«me a coloro , che abbondantemente ne ham 


bevuto. | 
9. 120. .Io fa che fia morto in. alcuni. vil.. 
laggi; un.\gran numero d’ infermi con. uni 
prodigiofo gonfiore di collo, N° è morto 
gncora alcuno in Città% e tra gli alericuna! 
igliuola di venti anni , che avea prefî de» 
fudorifici caldi, ve del vinosroffo, e.ila i ei 
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le morì il quarto giorno con violente fat. 
focazioni , e cacciando molto fangue dal na- 
fo. Del numero maggiore ;\che io ho ve- 
duto ,. non, ne fon morti: che’ ‘due’. L’ uno 

ina ‘ picciola.. igliuola di diece ‘mefi; el- 
la avea avuta l’ ufeitura 5 la quale rientrd/ 
utto ad un tratto. svallora . fuf' chiamato, 
ma già fi era fatta una depofizione. nel pete 
to, e niente non potè falvarla. L'a 
un..giovane.robufto. di diciafferte in diciot- 
to anni, nel quale la malattia ful principiò 
fi moftrò nffai violetita . Ella fi calmò tut- 
tavolta , e a febbre effendo quafi finita , i. 
fudori, che cominciarono a venire, l'avreb- 
bero guarito ; ma egli non volle foffcirlia, 
e fi denudava in ogni momento . Si” fece 
tutto ad un tratto una depofizione nel pol 
mone-, che. lo. fece morire: trenta ore dopo. 
Io nom. ho veduto giammai morire alcuno 
con una pelle così fecca :; come l° offetvai 
in quefto . Il vomitivo. ino So non fece:, 
che poco effetto , ed ‘avea ‘procurata suna ; 
diarrea. La fua cattiva maniera di condur= 
fi fembra effere rata la cagione della fua 
morte .Ciò può fervire di efemplo. 
. $.121. Mi fono diffufo fu di quefta ma- 
lattìa, perché potrebbe avvenire che' ella fi 
diftendeffe in qualche altro luogo , fn cut. 
utile farebbe che prevenuto fi foffe de’ fuoi 
caratteri , e della cura , la quale ha altret- 
tanto rapporto con quella. delle febbri pus... 
tride, di cui ragionerò per |’ avvenire, che 
con. quella delle malattie infiammatorie. ? 
dae qunli ho fatto parola; Hg Hiro s; 
o alcune PRgnone”. il-ma di i è ftato” 


dl ge DELL’ANGINA. 

— evidentemente ‘un finromo di febbre putt 
da più-roto, che un morbo principale €) 
> $.122. I mali della. gola fono per: alcu 
‘perfone. un incomodovabituale , dl qualem 
torna in ogni anno ,; €éd ancora “più vo 
«nell’anno; fi poffono prevenire per gli îù 

defimi mezzi, che ho notati per prevem 
le pleurifie abituali $. 100, , cifendend@ 


di ‘collo dal'freddo, e la tefta foprattutto; « 
po efferfi rifcaldato eol cammino , col cea 
3 #0 60%" > o ” 
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Pa 
$123. M Olti pregiudizj regnanoful« 
« 4 WE tarro , i quali poffono ave 
delle confeguenze pericolofe.: Il primo fi 
che un-catarro non fia mal. pericolofo «e 
rore, che cofta tuttavia la vita molte pee 
fone. Io me ne.fono già Jasnato molti a» 
| .nl fono, ed ho veduto un.gran.numero « 
‘°° nuovi efempli , i quali han troppo giuttilf 
cate. le mie lagnanze. 
Non fi muore invero per un catarro pi 
fin a tanto non è che un femplice catarrà 
ima quando fi difpregia ,- egli conduce m 
ni mali 


Gestore comano iii; metterei? prin Tafiiptpt i iti ne n ibrasezna. n Saar 


(1) To m' riferbo alcune altre precifioni in 
1 Bereffanti fu quefta malatida, per la feconal 
|» edizione-del mio trattato delle febbri 3 e. 
Editore di Parigi ha beniffimo offervato chi 
ella ba molto rapporto col male: di gola cam 
grenofo, c rene Aato, ‘epidemico da venti an 
mi-im molti luoghi dell Europa . 1a 
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nat di petto, che uccidono. I catarri fan 
morire più uomini, che. ld pefte, rifpofe un 
valente Medico , che'avea ‘molta :fnerienzi 


le” fuoi amici ; chie gli diceva , io mi. fto 


bene, non ho che ‘unccatarro.. © 
Il fecondo pregiudizio fiè, che i catare 
vi non efigono rimedj, e che quanti più fe 
ne fanno, più effi durano. L'ultimo artico» 
lo può effer vero per la cattiva. maniera4 
con cui fi trattino ; ma è fallo del tutto il 
principio . I catarri hanno i loro rimed) ;. 
come gli altri mali, € fi puarifcono con 
più o meno facilità, fecondoche fono più 
0 méno ben condotti. 5601 
(6.124 It terzo errore fi.è, che non fo- 
lamente non fi tiene il-catarro, coms peri» 
icolofo, ma fi crede ancora falutevole. Val 
meglio fenza dubbio aver un ‘catarro, che 
una malatrla più pericolofa 5 mna (farebbe 
Molto più meglio nom aver male alcuno. 


‘te dire; fi è, che quando una trafpirazione 
‘arreftata divenga cagione di una malattia, 
‘egli è felice cofa , che produca un catarre 
piuttofto ,, che ‘alcun’alrra malattia più. gra- 
‘ve, come fovente avviene 7 ma farebbe a 
‘preferirfi che.mè la cagione, né l’effetto eti- 
-Reffero. Un catarro dimoftra continuamen= 
‘te un difordine nelle funziom del nottro cor- 
ypo, ed una cagione di malattia; egli è un 
male effenziale, che quando è violento, dà 
cun colpo fenfibile tutta la macchina - 
«catatri inoltre ind ; 


| :  indebalifcone confiderabilmen= 
(‘té petto; € la falute n°. è prefto 0 tardi 


«alterata . Le per fone ‘catarrofe fovente non” 


“a 


di 


ono 


ESA 


SET 


‘Tutto ciò, che fi potrebbe. ragionevolmen» 


age VED 
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Di. 98 DEL CATARRO? Li 
fono mai robufte, elle cadono fpeffo ini; 
li. di'languore ; e Ja facilità di prender 
tarro è una -pruova della f cilità, colla:q 
le: la.:trafpirazione fidifordina ,, ed il polr 
#6 oltruifce,*ciocchè:poi © fernpre perîi 

dato i urina Lg * 
1 SarasicSiurelterà. perfuafo della falfcà 
quetti pregiudizj, | 


etaminando la natura | 
catarro, che altra ‘non è, fe nonquellaci 
le.malattìe, che ho poco anzi: defcritte:n 
gli ultimi tre Capitoli, ma in un 'grado!: 
fai leggiero. i. « I E) %. 
«Va catarro è. veramente quafi f(empre.. 
= male infiammarorio, una tegziera infiamm 
© gione del polmone 0° della gola, 0:di n 
e membrana ; che vette interiormente le im 
I rici, e l’inte no di alcune cavità”; le qui 
fi trovano nelle offa delle guance, e dell 
fronte ; cavità > che tutte comunicanovca 
nafo , di maniera che quando 1° infiamm 
gione ha forprefo una parte. di quefta mern 
brana, ella fi comunica facilmente alle altrn 

N. 126. Eoli è quafi inutile di defcriven 
«lefintomi del ‘catarro; bafterà fférvare = 
I Che la principale cagione: dii effo è Ja ini 
© «defima di Quelle , che produce te più ordì 
narie malattie, di cui ho parlato * ciò adi 
$ re, la trafpirazione Impedita, ed' un fanow 
i un poco infiammata 17, Che qua 


ando que 
e malattie. Fegnano, vi fono nelmedefitm 
tempo molti catarrixè3: Che ‘j fintomi, «chi 
caratterizzano .i]» catarro: violento ;, raff: omil 
gliano molto:a Quelli , che: precedono ‘ques 
“fte malatrle.: Rade volte fi hanno»de’ grami. 
3 ed all. 


> vd catarri fenza ribrezzo: je febbre 
hdi | _ cune 
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Ecc SCA 
ine volte ella dura per molti giorni. Vien 
toffe ; ve quefta è fecca per ‘molti giorni, 
ppo vengano gii fpurght, che fan dimi 
site la toffe , e-l'oppreffione , ed allora fi 
uò dire, che il catarro è maturo. Si han 
o fovente delle leggiere punture, ma pafe< 
eggiere, ed un pò di dolor.di.gola. Quan. 
o le narici fono la fede del male, ciocché 
i chiama mal propofito catarro di refta, fi 
Ja le più volte un dolor di capo affai vie- 
ento, il quale dipende alcune volte di Het 
itazione della alti bodna , che vefte le ca- 
rità dell’ofto della fronte, o de' feni maffil» 
arg. Non fi fpurga dal nafo ful principio, 
prese affai chiara ed acre: dopo di 
be , a mifara che } infiammagiofie dimi- 
ruifce*, ella fi addenfa , ed allora fi caccia 
ia materia «fomigliante a quella , che fi 


fpurga ‘dal petto . Si perde di ordinario | 


dorato, il fapore je P'appetito, 


o$.127=1 ‘catarri. non hanno ferma ù 


ge 


>. Quelli di tefta durano fovente ‘pochi 
giorni; quelli di petto fono più lunghi, ve 
ne fono tuttavia di quelli, che fi d:iffipano 


ge: 


a capo di quattro 0- cinque igiorni. Se que- 


fti durano trappo a lungo, fono nocivi» 1. 
Perchè la toffe violenta difordina tutta la 
macchina, e fopratiutto porta il fangue al- 
la tefta. 2. Perchè toglie il fonno, il qua. . 
le è quafi fempre ‘diminuito dal «catarro, 3. > 
Perchè toglie l'appetito », € difturba la di- 
geftione, ciocché jadebolifce necefarismen- 
te. 4. Perchè debilita il polm e medefi 
mo per le fcoffe continue, che 


IL 


rachèé . poco. a poco tutti‘ gli. 


5) Tae Si 
ur DO) o 
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100 DEL CATARRO. 
ivi corrono, come nella parte più dell 
e refta poi una:toffe continua,» egli è 
pre mal caricato ‘di umori, che: ivi fpr 
dofi., impedifcono Ja refpirazione , ot) 
mono, e fanno una febbre «lenta ; il @ 
non fi nodrifce, }- infermo cade-in une 
bolezza ; in uno fato di lansuore., 1 
veglia , nell angofris , ed In una folli 
morte. 5. Perchè. la febbre , che ‘accom 
gna quafi fempre i grandi catarri, conf; 
il corpo, o, SS | 

$. 128, Giacché. catarro è una mali: 

“della medefima fpezie», che: le anginé . 
peripnewmonie, e te infiammgioni di pee 

cura deve effere della medefima fpes 
Se .il catarro è offai forte , bifosna fare: 
falaffo al braccia , Ctocchè | abbrevia 

“molto ; queto è neceffario tutte le vol) 
che È-infermo è fanguigno, ‘e che ha. 
forte toffe , ‘€d un gran dolore di tefta .. 
deve fare un ufo abbondante delle beva 
(CN. 1.2.4.) E urile di prendere ogni il 
de’ bagni a’ piedi , coricandofi (£). In Il 
parola, /e-fi metta | inferme: alla regolai 

guarifce. prontamente. 3 

$+129: Ma fovente ll male è sì lepgpie 


cchee 
°° (1) Sovente: le: fole lavande 45° piedî di’ 


“pano il dolor di teffa, è calmanola toffe, 
balciando le parti inferiori“; e tutta la. 


perficie della pelle » Se l’infermo non: ha: 


‘corpo lubrico, fe.eli daranno de’ criftei po 
parati con dell’acqua , mella: quale. 1 fas 


DI 1 (0) d 
e MT n ‘dover. prog una*cura ‘; € 
nza paado. hi, desi. facilmente, pri» 

i per alcuni giorni della 
i 6, del vino, e 
fo , e:duro, 


me; felle AIOVA:, 
‘tutto ciò: , “che” sd i 
ptentandofi di pa umi i, delle. 
utta, e di acqua. e foprattutto mangian- 
9 poco, ‘o niente.yse bevendo, fe fi abbia 
fe, una femplice tifana d’orzo, ovveto um 
fufione di faimbuco, alla quale fi può ag: 
ungere un “quarto, Ovvero un terzo di 
tte. I bagni tepidi de’ piedi, e la polve- 
(N. 20.) contribuifeono a far dormire . 
| poffono ancora»fenza pericolo prendere» 
dune tazze di "gi «dl fiorb di papaves? 
rolla 
& 130. Quando non vi è più Élbre; ca= 
re, nè vinfiammagione, quando T infermo 
ftato in “dieta per lo fpazio dialcuni giòr= 
«ge che:fi è hen diluito il fangue , fella: 
fe, e la. veglia continuano ,-fi può dere. 
era una pillola di ftorace:, ‘ovvero una: 
efa di triaca con un poco di ‘ACQUI «di 
mbuco , dopo: divun: pago tepido de'pie= 
3 allora quefti rimedj calmantio fa toffe , 
di tabileado, la trafpirazione , + suarifcono 
vente in una-:notte Ma 10 ‘né ho vedu=: 
degli cattivi effetti , quando fi:fon. dati: 
po prefto ; i- bifogna fempre quando fi è 


ne il cibo fia digerito . 

$. 131. Piè un gran numero di rimedi 
; a, 

di PUT pei € a ani ei une 

difapone | comune e di butirro 


dono, non aver «che poco mangiato; e C. 


ao e di | é de: RR ti. Lo i 2A be “aa 
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vantati per gli catarri, cioè le tifane dii 
mi; la regolizia , + fichi, .l’ uva fecca 
borragine., | edera; terreltre la’ veronics: 
- CI Vaio cis | pa ra : 

Hiopo;.e | Ortica ec..«To nen voglio a. 


fti) miente togli ene. del loro “pregio eli 
fono. effere ftari. utili ma infelicemente: 
loro:;..che ne ‘hanno veduto. degli effertt 
un: cafo, li credono; puùreccellenti di | 
ti; equelto è un errore pericolofo; ‘poli 
non fi può decideredifa diunfolo cafo; colli 
he né .veggono giornalmente un gran 
mero, e che offervàno attentamente Per 
to de differenti rimedj;,. poffono. giudiic 
di quelki:, che convengone: più generalim 
«_.  tey.e-fono appunto quelli: che ho pro) 
>, he losfo;che un decotto. di pambi: dii 
È. riegie:, che è una bevanda affai piacevo» 
P ha: guarito un catarro affai invecchiato... 
«Sat 325 Ne catarri di telta .;; i profurini 
acqua calda femplice ., ovvero în-cui Aia 
polti de’ fiori. di fambuco s'o-altre erbe: 
poco aromatiche, proccurano ordinariami 
te un: alleviamento: prontiffimo»; Effi fam 
ancora. del. bene ne’ catarri di petto (va 
gafi il VERRI Sii I 
- ‘Era affat in ufoginon è gran tempo, 
adoperare: il graffo di balena; ‘ma quell’ 
non fi dtperifco mai, e lescofe oliofe nu 
convengono; che rariffimamente ne” catam 
‘e pol il graffo dir balena è quafi fempre rà 
—cido; così val meglio: bandirlo in quefti mm 
ly io ne-ho: veduto fpeffo de Grrivi effe 
ti, e raramente de’ buoni, | 
E La 13% «Coloro ; che non diminuifcom 
© Punto ia quantità degli alimenti , e chebb 
ì ù ì i ARCO MEER ont E 


NEL. CAT 1 ho; Tag 

TONO > delle: piedi. due a d acqua! calda 
nano ta di. bian Arai diviene non dh gd 

toa A » 


iù gran male. del if ful ‘principio e 
neglio FrO tanti di mai non prenderne; {e 


nai fe n'é veduto alcuno buono ‘effetto pù 
on è {Let R; chie. nella fine, quandosta ma : 
ittia scracfomentata unicamente. ga una ide 


ta. quetto: éàfo' bifo= ° 
med mti.rilafcianti, prensio 0 
dh. ‘ogni. giorno ‘alcuneo prefe della pelve 
(N. 14..) conun poco. di vino’, ‘e. feigli 1 
mori: fembraffero. straffortarfi.: ‘itoppo» fab: sd 
vali applicare i vefcicatorjalle gambe, "7 

34. I-diquori: coawengono: così poco 
Boo una: picciotiffima quantità. riatsi 


olezza delle, vifgere È 


eride un .catarro,. che già: fiaiva. Vi fono 


elle agarona ‘che nòn ne bevono mar fee 
ef 


a prefe.da catatro ;,-e ciò non è ma 
avigliofo; «quetti cagionano Una picciola.in=. 
lammagione. di petto , la par pino è 
n cotarro. ag 

Non -bifozna: da Hai malattia. sfooriti. 
eceffirà. ad.un gran freddo; ma bi! 
enge prefervarfi dal troppo: ‘d4=! 
ré i; coloro, che fi chiudono. nelle camere) 
Mai ealde non ‘guarifcono mai. ; e come ‘ 


9 


pai ‘guarire ?. Queîte camere oltre del 

Dio 4: ‘che fi corre in. nfcendo. da effe 
arrano come 1 liquori, produceni . Lo ; 
i Saasen di petto. n sa A 
dai 


- be , Mai 2° SP Ra 
104 DEL CATARRO. 

-$. 135: Le perfone foggette a’ frequi 
catarri ,, Quelle), che fi chiamano catari 
credono doverfì tenere affai nel caldo; ui 
fto -èun verrore.}. “che. compifce di ruiti 
In loro: falute > Quetta difpofizione al ca 
ro viene da due cagioni : o. perchè fa. | 
fpirazione fi difordina facilmente; ‘0: peri 
debolezza dello ftomaco', ‘0. di quella 
polmone; che domanda de timed) ‘partii 
lari. Quando il male.viene da ciò j Chee 
trafpirazione fi difordina facilmente, piiù 
infermo, fi*tiene’ al. caldo s ‘più fudai; e 
11 male, fi accrefce . Que? aria! contini 
nente tepida indebolifce tutto ‘il'corpo 
‘foprattutto il pelmonei; gli umori trovato 
meno refiftenza , ivi.corrono più. La Ip 
lé; continuamente bagnata “da ‘un: «picci 


DA 


fudore:; fi ammollifce , è diviene incapoi 
djfare le: fue funzioni jla più ‘picciola» 
gione arrefta:allora Ja: trafpirazione»; ve )i 
feonò così molti mali di languore , 
Quetti ammalati» raddoppiano de: loro po 
cauzioni per prefervarfì dall’ ‘aria fredda, 
tutte. le loro «cure» fono: altrettanti efficu 
ngezzi persrendere la. loro falute più detb 
le s e.ciò tanto ficuramente , "quanto il 
|_  . Btore.«dellb aria obbliga neceffariamente : 
4 una vita fedentatia: la «quale -&ccrefce. tu 
J l.loro mali , 4° Quali Je ‘calde:sbevatide .,.. 
cui fanno: ufo danno 1° ultimo colmo. E: 
non hasno, che un mezzo da guarire; *qui 
: fto è.di avvezzarfi coll aria , di fuggire 
©». camerescalde ; odi diminuite pocò a. poco) 
( loro: abîti; di niente mangiare, e bere; .cth 
La ‘non-fia freddoze le Mnpraiatanone ac 
SE 49 DI | ono 
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DEL CATARRO. 105 : 
ono falutevoli , fare molto efercizio , ed sal 
Ila fine, fe i "male è invecchiato , di far È 
‘i Gal lungo tempo della polvere (N. 14.), 
ide’ bagni freddi . Quefto metodo riefce 
dio bene per coloro ,. ne’ quali il male 
recifamente dipende da una debolezza di 1 
tom:co , 9 di polmone , e che a capo di 3 
in certo tempo quefte due cagioni fempre 3 
i siunifcono. 9 

Alcune perfone , che erano. fopgette da ; 
molti anni ad effere accatarrate tutto | In-, 
ferno , e.che in quefta ftagione non ufch 
rano mai, e bevevano continuamente. tepi=. 
lo, hanno prefittato P'-Inverno Patata del 
1761.; £ 1762.) de configli , che quì: ho 4 
ati effe fi fono efercitate nel paffegg 
gni giorno, han bevuto fempre freddo 7 e 
on ciò hanno. interamente evitato Il catare | 
o, € fono ftate affai bene di falute. 

$. HR E' coftume, più però nelle Città, } 
he nelle campagne , di tenere fpeffo ne rd i 
Occa Vat penniti , pattelli Jenizivi ec. 16 «I 
ion n° efcludo affatto l' ufo ; ma nn vi a 
gimedio. più efficace del fucco di regoli. A 
e purche fi fi prenda -a dofe fufficiente , 5 
gli proccura un vero alleviamento, To fref- D 
o ne ko prefo un’ oncia e mezza in un 
iorno , e ne fentii il buono effetto in una -9 
Raniera notabile.” gut 


€c À “P_0Q VII 
| Dè Mali dè Denti. 


d107, - " Mali de’ denti , che fono al 
“08 volta sì lunghi , € sì violent 
dp Tom. le i; H 
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che cagionano delle veglie oftinate , bi 
IEPbrE, deiir), infiammagioni; afceffi, 

, tarlo di denti , convulfioni, e Gaghi 
di pei da .tre cagioni ih 

3. «Dal tarlo de’ denti. 

2. Dalla infiammagione del :nervo dé 
ti, ovvero dalla :membrana ., che li vefiì 
che ‘paffa ancora. a quella della gengìa.. 

3. Da un umor catarrale freddo , “chi 

ferma in quefte parti. 
-:$. 138. Nel ‘primo cafo il tarlo avez 
fcoverto il nervo, l'aria BI alimenti, 
bevande, e Y umore medeimo del ta: 
mento ri Irritano, .e quefta irritazione yp 
duce de’ dolori più o meno violenti. Pu 
ciò , che accrefce il movimento, comi 
efercizio, il calore, egli alimenti” può sp 
‘durre il medefimo efietto,. | 

«Quando .il dente è interamente . «quali 


‘non v'è altro rimedio, iche toglierlo , «ff 


za di che. dolori continuano , il fiato: 
vien puzzolente , la gengìa fi perde, e: 
altri denti , .e {peffo la mafcell la fi div 
ancora ; da quefto s° impedifce lufo de’di 
ti vicini, che fi coprono di tartaro , e | 
rifcono. si 

Quando il male «è meno. confideribile: 
può alcuna volta arreftarne i progreffi. bb 
ciando il dente con un ferro caldo, ovvà 


I impiombandolo , fe fi poffa.. Si foglica 


‘ufare var] liguori, ‘ed ‘ancora l’acqua fox 


«teà10* fpirito di vetriuolo ; ma .quefti rim 


| fono erandemente - pericol fà, e devono» 


Sil biafimati. Se fi temono le operazio» 
che ho dette; fi pa ‘ufare ti effenza de* 
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dei ‘nella. quale fi bagna un'pò di bam-- 
bagia, che fi applica ful tarlo, ciocche fo- 
vente allevia il dolore per lungo tempo. Si 
fuole ufare ancora una tintura d’oppio, ap- 
plicata della. medefima maniera , e fi. poffo- 
no .mifchiare quefti «due. rimedj ‘infieme. 
dofi eguali. To vi fon riufcito molte volte 
cel liquore minerale anodino di Offer ; 
egli fembra per alcuni momenti accrefcere 
Î dolore , «ma :P alleviamento. viene dopo 
che fi è {putato un poco, Un gargarifino 
fatto coll’ erba argentina bollita nell’ acqua, 
folleva fovente i: dolori., che vengono dal 
tarlo; e molte perfone im quelto calo fono 
tate bene col farne us: continuo ufo: | que- 
Ro rimedio n ‘muocere  ; anzichè egli 
Aleuni fi follevano 
ingendo tuttò L mele. iii 
4.139. La feconda cagio ne è l'infiamma- 
ione del nervo nell'interno , ovvero della 
membrana all’ efterno del dente ; fi conofce 
der mezzo del Temperamento , Ì eta, ed il 
genere ‘di vita dell’ infermo . Coloro , che 
fono giovani , fanguigni, che fi rifcaldano 
molto , 0 psr lo travaglio; 0 per gli ali- 
menti, e per le bewande, ovvero perle vi. 
silie , 0 per altri eccefli, e coloro, che era- 
10 avvezzi ad alcuna emorragia; 0 natura- 
€, o artificiale ; e che piu non k hanno, 
vi "fono aflai foggerti, ! 
Il dolore viene ordinariamente fubito,; do 
po alcuna cagione di rifcaldamento. I 
o è forte , e pieno , ii vifo affai rofl 


ente cobra 


febbre , ed un violento fa 
. ba ML 


occa ‘erandemente rifcaldata ; fi ha fo- 
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di telta 3 1a gengìa s° infiamma, fi gonffi 
ed alcuna volta ivi fi forma un afceffo; .: 
tre volte: avviene , ; che ? umore fi rrafpoi 
ta nell’efterno», la guancia fi gorifià , edi 
‘dolore dirmiiftifce + ‘Quando: ja guancia 
‘gonfia, ma fenza che il dolore fimifca , 
lora è Un accrefcimento, e non già un cari 
biamento del male... *. 

Gcigo. In quefta. fpezie bifoona impier 
re la cura delie malattie. ‘infiammatorie ne 
‘ricorrere al falaffo, che ‘allevia d’ ordinan 
nel tempo fteffo È fe fi faccia di buono 
Dopo il falaffo fi. gargarizza dell’ acqua. 
‘arzo , e latte, e fi applicano fulla guanuw 
de’ cataplafmi ‘emollienti . Se fopraggium 
unacceffo, fi faccia maturare, tenendo feai 
pre nella bocca del latte caldo, “e de fi« 
cotti nel latte : e da che egli fembra n 
turo , fi faccia aprire; ciocchè è ‘facile ., 
niente dolerofo . Alcuna volta il male 
quantuegue dipenda da quefta cagione, m 
è tuttavolta così violento, ma dura’ at 
lungo tempo , e ritorna ;, qualora fi è 
fcaldato ; fi ftà mel terno, edi Brcnitsto i 
cuni cibi rifcaldanti ; alcun Jiquore , virp 

e caffè . Bifogna.ia queito cafo fare uni 
laffo _ fenza il quale gli altri rimedj fo 
inutili, € prendere per alcune -fere contiri 
i bagni tepidi a’ piedi, ed'una prefa a 
poivere CN 20.). La privazione totale. 
vino,, e quella della carne, foprattutto» 
fera , ha guerito mopite perfone. i che. avi 


"0 no mali oftinati de denti. 


Sg CTutti i rimedj caldi in quefta. fpezie I 
“no perniciofi, e fovente l’oppio, la tria 


e * dn e Le 


> PISO ct A e ars ne di | 


GAGETORI 1°, 


bi DESDENTI.. ... 150; 
e le pillole di ftorace , ber lungi di pro- 
durre l’ effetto defiderato, peggiorano al do- 


cri 


-G.erar: Quando il male dipende da un 
umor catarrale freddo , che fi trafporta ful-. 
nedefime parti, egli è ordinariamente, 


bifogna pursare colla polvere ( N.21. )cioca 
chè guarifce: petit mire da mali vaffai ine 
wecchiati. Dopo fi può far ufo della tifana 
de’ legni Indiani (N. 22.). Ella ha guarito 
mali di denti., che erano ftati oftinati ad 
ogni altro rimedio per molti anni; ma el. 
la farebbe perniciofa nell’ altra fpezie. I ve» 
fcicatorj alla nuca , o altrove, poiche non 
importa il luogo ,. hanno fatto fovente ua 
buono effetto; togliendo.’ umore, e rifta- 
bilendo la. trafpirazione. Alla fine fi poffo- 
no ufare col più gran fucceffo in quefta fpe- 
cie:, foprattutto dopo la purga , le pillole 
di ftorace , oppio, e la triaca. I rimed) 
acri, come il tabacco in corda , e la radi» 
ce del piretro , facendo falivare , evacuano 
una parte dell’ umore, che cagiona la ma- 
latta, e diminuifcono il dolore. Il fumo 
del tabacco guarifce ancora -quefta fpecie di 
dolore, fia in fare fpurgare, fia perchè egli 
ha qualche cofa di anodino , che partecipa 
della virtù dell’ oppio. Cd n 
6.142, Come quelta cagione è fovente | 
effetto di una debolezza diftomaco, avvie- 
ne ogni giorno ., che fi veggono delle per- 
Mil... 3 vor foneazt 
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fone , il di cuî male fi accrefce a înifun 
che prendono de’ rinfreftanti rimedj. La 
crefcimento del male fa che effe raddoppica 


.* no la dofe del rimedio, e à dolori crefee 
| n0 a proporzione . Bifogna neceffariemeni 


lafciar quefto metodo ; ed'impiegar isrimi 
dj fromathici ,.e proprj a riftabilire la tre 
fpirezione. La polvere (N. 14. )-ha pre 
dotto: fovente dele eccellenti. effetti, quant 
do io-l’ ho ordinata in quefto cafo sed ee 
fa mon manca mai diffipare ‘prefto il mal 
de’ denti, che ritorna periodicamente in cesi 
ti giorni, ed ore. Ho io guarite alcune pex 
foue , loro configliando lufo deb vino 11 
cri non bevevano affatto ; | 
* 6. 143. Oltre a’ mali de” denti, che dii 
pendono deile tre cagioni principali; chel 
10 dette, e che fono le più frequeati, veri 
ha de’ lunght affai e crudeli, che cagiona: 
fono da un’ acredine generale della mafa di 
farigue , e che non fi guarifcono , che po 
gli rimed) proprj a correggere quelt’ acredi 
ne; Quando quelta‘è di natura ftorbutica 
il rafano feivaggio, il crefcione , la:cocle 
ria, la beccabunga, I° acetofa, e l’alleluja 
la diftrusgono . Se ella è di nàtura differen 
te, ricerca altri. rimedj.. Ma ll iftituto e 
queft’ Opera non permette‘di entrare in quis 
fte precifioni . Come il-male è lungo sd 
ili tempo di andar a confultare qualche Ml; 
digo gi; «as pr So | PRE 

La podagra , e il reumatifimo fi trafpox 
tano talora fu 1 denti., e. cagionano ‘de’ di: 
lori affai crudeli, ed ‘allora bifogna curan 
quefti dolori, come le malattie, dalle quar 
dipendono. è, W » $144%, 

SaS dI 
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n % 144, Si comprende da ciò , che-i0 ho: ..' . | 
letto, quanto | {ciocca fia quell fancalt che- 
ria immaginaria. che fi atti > mali 
de denti, poic e un rimedio , I 4 outae 
to: l'uno, non ‘guarifce: pol Val Lo) al 
avviene da che quefti rimedj fono fel 
ordinati fenza cognizione di cagione ; ch 
non fi fa attenzione alla natura' del male ; 
che fi tratta’ un dolore di terlo', ‘come ha 
dolore di finffione fredda, e quel” ultima. 
come un dolore cagionato "dall ‘acredine fcor= 
butica - così.non è maraviglia:, che fi face 
cia errore. ‘IT Medici medefimi non fanno: 
talora affai attenzione alla natura del’ male? 
ed:allora che lo conofcono:,. fi fervono de’ 
rimedj troppo deboli.., ed incenpaci:. di pro- 
durre | effetto neceffario* . Se il’ male è di 
natura infiammatorio; ,, niente non può gua 
rirlo, come 1l falaffo. 
i Egli avviene ne mali de’ denti, come’ in 
tutti: ‘oli altri ‘mali, che dipendono, cioè da 
varie cagioni 5. € fe non fl combattono: que: 
fte cegioni per gli rimed), che loro‘ conven» 
gono, molto:lungi di guarire, fi accrefce. il 
male. se 
Ho 10 guarito de violenti mali di denti, 

e della mafcella' inferiore , applicando in 
empiaftro compofto di farina‘, di bianco d' 
uovo, d’acquavite, e di maftice all angolo 
di quelta mafcella nel luogo, in cui fi fen- 
te battere l'arteria. Ho' ancora’ alleviato de” 
mali di tefta grandemente’ violenti , appli- 
ando il medefimo” risi full arteria. 
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yy Gnuno conofce P apoplefia ,, 


$.145 i . 
SA # quale è una fubitanea perci 


di tutti i fenfi, e movimenti volontar), | 
“ teinpo della quale il polfo fi conferva, e: 


refpirazione è impedita. To mi farò 'brevee 
Quefta malattia , la quale ron è tanto 
quente nelle campagne , e di cui ho part 
to molto «a lungo în una lettera al Sir 
Haller, ftampata nel r76r, 
$. 146. Si diftinguono due fpecie di ob 
fto male , l’apoplefia fanguigna , € fiero) 
Quefte dipendono l'una , e P altra da ci 
che 1 vafi del cervello fi oppilano; e all 
impedifcono le funzioni de’ nervi. Tutta 
differenza, che paffa tra l’una, e P altra,, 
che la prima ha luogo nelle perfone , 
fon forti e robufte., che. hanno un fango 
groffo , fpeffo, ed infiammatorio 3 
molto ne abbondano : e quefta allora è w 
vera malattìa infiammatoria . L’ altra ff 
prende le perfone meno robufte , il di « 
fangue è piùacquofo, piuttofto vifcofo, è 
denfo; o fpeffo, i di cui vafi fono molli,, 
che hanno molti*umori. 

1 $+ 147. Quando la prima "è giunta al f{ 
più alto grada , ciocchè fi chiama colpo. < 
fangue, ovvero apoplefia fulminante, ucec 
de-in un minuto, € non riceve rimedio ti 
cuno. Quando il male è menò violento,; 


| che fi trovi l’ infermo con un polfo. forte 


pieno ; elevato , il vifo roffo , è gonfio ,, 
| collo 
dr A Sr 
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collo gonfio :; la refpirazione impedita , € 
rimbembante, che niente fente , e nonaven» 
do altro moto , che alcunf. sforzi: pe 
are né quelti Sempre vi fono + allora bi- 
fogna fabitor3* | mi. 
—t. Scoprire interamente la retta ‘dell in 
ferimo, coprire leggiermente il refto delcor=.. 
po , proccuraeli un’ aria affai frefca , e te- 
mere il collo fcoperto interamente. | 

2. Metterlo” quanto fia poffibile colla tes 
fa alta , e È piedi pendenti. 
Fargli un falaffo. al braccio di dodici 
in etici once ‘per ‘una grande apertura ; la 
forza ; colla quale il fangue zampilla , deve 
regolare il, Chitufgo a tirarne alcune vg 
più , o meno , Si replicherà fino a tre , 
juattro volte nello fpazio di tre, 0 dite? 
nre, fe le circoftanze lo ricercano, O al bracs 
zio, o-al piede, — 

Fa Daré un crifteò colla Urechione delle 
prime erbe emollienti, che fi prefenteranno; 
quattro cucchiai d’ olio, ed uno di faie. Ciò 
fi replicherà di tre in teeagge L) 

5. Se fia poffibile ,° farà inghiottire 
mole acqua, in ogni ibbre della quale. 
i porranno tre 'dramme di nitro. ; 

-6. Da che la violenza del polfo fi è di- 
miguica, la refpirazione è meno imbarazza= 
ta, ed il vifo meno infiammato , bifogna 
faroli prendere la decozione (ÎN.23.) , ov- 

vero fe non fi pofla, avere a tempo, tre 
quarte di omcia, 0 un’ oncia di cremor di 
tartaro , e molto fiero ; rimedio che mi è 

riu (cito in un cafo” 3 inci non aveva 
x) Camento pronto, + © 
> 7 Evio 


n @ 


i 
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7. Evitare ogni liquore fpiritofo,, vin 
‘acque deftillate, fit in bevanda, in applico 
zione, ofancora in odore... .... 5% 

8. Non fi deve toccare, irritare;.e mu 
vere l’infermo; fe non il menoj che fia per 
fibile:- inuna parola fi deve evitare tutt 
‘ciò che ‘può agitare :‘Quefto configlio è | 
folutsmente contrario «agli. ufi-comuni ;:.1 
egli intanto è fondato nella.:ragione , ‘cu 
‘firmato colla fperienza;,-ed affolutamente.r 
ceffario . In effetto «tutto .il male viene: 
ciò, che il fangue fi porra in troppo ‘grea 
Tde quantità , e.con gran forza nel cervelli 
‘che. effendo compreffo, impedifce ogni tm 
to a’ nervi . Per iftabilire.quefti movimen 
bifogna dunque fgombrare il cervello; dim 
nuendo la forza‘ del fangue ;. mai liquore 
i vini’, gli fpiriti, 1 fali wolatili, l agitazii 
ne, le fregagioni, l’accrefcono, dunque aa 
mentano l imbarazzo del: cervello, e lam 
lattìa ; in vece che tutto ciò, che calma 
circolazione, contribuifce a: richiamar: piiù 
toftov il fenfo, i: moto volontario. 
so. Si devote ment legar le -cosl 
fotto il garretto ;°.con ciò: 5° impedifce. 
fangue di ritornare dalle gambe, <e-fe | 
porta meno.alla tefta. VS IRE 

Se l'infermo. fembra poco a poco, edi 
mifura , che prende de’ rimedj, paffare . 
uno ftato meno violeato , fi. pùò: (pera 


‘della fua falure. Se dopo le prime evacwi 


zioni. generali il fuo ftato. peggiora, ciò «d 
tutto è di funefto prefagioni a. à, 
:. $. 148. Quando egli fl guarifce, l'ufored 
fenfi ritorna y ma refta fovente un pai 
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delirio per qualche tempo, e quafi fempre 
ina. paralifia» fulla lingua ,. un, braccio ,, 
ina. gamba: ,, eci mufcoli. del medefimo la- 
o: del vifo . Quefta. paralifia fi guarifce al- 
cune volte poco a: poco per mezzo delle 
purghe rinfrefcanti* di tempo in tempo, ed 
una dieta: pochiffimo: nutritiva... Tutti 1 rie 
medj caldi fono: ftremamente nocivi, e pof- 
fono cagionare un nuovo attacco .. Il. vo- 
mito potrebbe effer mortale ,, e lo è ftato. 
più di: una: fiata:.. Si deve dunque: affoluta-- 
ente evitare ; non bifogna nè: meno: aju- 
tare: per l'acqua. tepida gli: sforzi,. che lin». 
fermo fa per. vomitare ; effi non dipendo- 
no dalle materie:,. che. fono nello ftomaco,, 
ma: dall’ imbarazzo del. eervelio ; € più effi 
fono confiderabili‘,, più quefto imbarazzo fi 
acerefce.,. poichè fintantochè efiì. han luo- 
go ,. il fangue: non può ritornare dalla.te-. 


fa, e perciò: ancora il cervello n'è vieppil 


€aricaro:;. o 


DA 


$;.149.. L’ altra: fpezie ha i medefimi: 6 


fintomi , eccetto che. il polfo non è nè: 
‘così elevato, nè così. forte , il vifo è me-: 
no roffo, alcune volte meno: pallido 5. Ja re-- 
fpirazione fembra. meno impedita, e vi è: 
alle volte più: facilità», e più. abbondanza:di: 
materie ne’ vomiti.. Li ; 
Come ella. forprende’ le: perfone: meno» 
fangvigne,, meno’ forti, e meno rifcaldate ,, 
il falaffo non è fevente così neceffario,. egli 
‘almeno: non è uope: di replicarlo», e. fe. il: 
polfo è’ poco pieno; e niente duro ,, potreb»- 
be effer nocivo... n FRAGE: 
‘1, Bifogna del rimanente fituar l'infermo,, 
is N: Es e T- & “come: 
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come nell’ altra fpezie , quantunque ciò) 
un poco meno neceffario. | 
2. Dargli un crifteo ma fenzà. olio 
doppio di fale, è la groffezza di un pic 
uovo di fapone: ovvero con quattro, 0. 
que fteli dell'erba. chiamata gratia Dei ,; 
può queflto replicare due volte il giorno. (( 
(3. Si dovrà pursare colla polvere ( 
21.).(2%); Lol Si 
‘4. Si può per bevanda dare ùna forte 
fulione di melifa. 


è edema cati o 
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dio più utile in quefto cafo > eli irritami 


, JOVente 1° primi hanno della pena: a penettr 
cn 70% E fe il loro effetto ‘è debole 3 ft -rensa 
| vanno più acri Servendofi d'una decozione» 
e dt una mifchianza 


Le-frippofte acri fono ancora vantaggi, 

di moîto x fi potrà introdurre nell’ ano 
pezzo di ‘tabacco, ovvero n mifcublio 
purganti più forti , come l aloe , fa (cam 
nea, la gomma cotta, el” eftratto del cocì 
S mero afininò , a quali fi davà vna formm 
lunga , e folidi con un pò di mele, € fap: 
ne rafchiato. "P SR 

(2) I vomitivi, che muocciono nell apopl! 
fia fanonigna, allora che } inferno ba ila» 
Jo e gli occhi infiammati » che fono gt 
Sofi, 0 inutili nella fierofa, allora che Pi; 
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$. Si purgherì di nuovo nel terzo giorno. 

| 5. Sî devono applicare fubito alle gambe, 
o alle fpalle de vefcicatorj (1). 

‘7. Se la natura femabra volerfi fgravare 
per fudore , fi deve ajutare; ed ho io vedu- 
to fovente che uni decozione di carfdofan- 
Up prodacera benifiimo quefto effetto. Sefi 
ri Lul pren- 
fermo è fobrio ne fuoi pranzi, indebolito 
dall’ età, 0 da altre circoffanze; e allora che 
lo ffomaco è voto d’ alimenti ; convengono 
molto poi quando egli è phiottone , facile a 
dare in ecceffo nel fuo cibo, facile alte indi- 
geffioni , agl’ imbarazzi di vifcidume nello 
flomaco, allora che dopo mangiato con eccef= 
fo vomita naturalmente , o che abbia alme- 
no delle naufee grandi . E} fono in fine «il 
vero fpecifico delle apoplefie prodotte da' ve: 
leni narcotici, il di cui effetto celfa fovente 
fubito, che el’ infermi vomitano . La floria 
del pallato, la poco naturale difpofizione de — 
gl infermi all’ apoplefia e le naufee conti’ 


mufvarciztere Prtepricoton Domiaonetzeatà concime Me ir 


nue faranno conofcere, fe effi ne fono la ca- 
gione. In quefti due cafi ultimi fi farà fcro= 
gliere una doppia dofe di tartaro emetico fw 
‘un bicchiere d' acqua-calda, e fe ne darà fu= 
bito un cucchiajo all’infermo. Si paflerà da 
queffo primo cuschiajo ad altri ogni quarto 
«dora fecondo l’effetto. La 
(1) Si poffono far precedere quefti vefcica» 
torj dalle ventofe a fanoue fulla nuca del 
collo. Quefto foccorfo. pofto frequentemente in 
ufo dagli Antichi, e troppo poco praticato n 
Francia, è uno de più pronti nellé apopla 
Sie fierofe, e fanguigne, | 
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«de fpazio di alcuni giorni ad una totale diee 
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prenda quelto partito , bifogna foltenere: 
fudore ,. fenza: muoverfi:, fe fia: poffibile 
molti giorni ;. è. avvenuto talora che al. 
mine di nove giorni L'infermo è ftato: Îli 
ro daogni paralifia, che fopraggiunge 0) 
narlamente dopo |’ apoplefia ,. sì. di. quetl 
che dell’ altra fpecie.. sla 

$.150.. Le: apoplefie fono foggette: alle: 
cadute:,. e: ciafcun: nuovo: attacco è fem 
più pericolofo ,. che ‘il. precedente » così; 

è grandemente Importante: cercar di pree 
nirlo:.. Si previene Puna;, e I altra fpee 
«Der una fevera» dieta:, e- diminuendo mo) 
la quantità. ordinaria degli alimenti‘, e. 
precauzione la più: effenziale per: chiuncq 
abbia avuto un fimile attacco pali èi di. | 
nunziare-alla cena. Coloro s che hanno aw 
to l° apoplefia della prima. fpezie ,. devo» 
effere più: efatti. che gli-altri . EM devonn 
privarfi. di. tutto:ciò:,. che è di buòn fucca 
aromatico,. ed'acre, del vino , de’ liquorri 

del caffè .. Devono fir ufo. frequente de: 


. . erbe, delle frutta:, e degli acidi ; mangi 


poca carne., prendèr ogni fettimana due: 


tre prefe della: polvere ( N. 24. ). la mattirn 


a digiuno in un bicchier d'acqua, purgart! 


> 


. due: Otre' volte l'anno':colla bevanda (N.23,) 
| far giornalmente: dell’ efercizio.; evitarle ce 


«mere troppo: calde, e l’ardor del'Sole Gol 
ricarfi a buon Ora, alzarfi di mattino, no) 
Iftare più: di ott" ore nel Jetto se fe ft off 
ferva che fi va facendo molto. nunvo fam 


«Bue; e che fi portavallà tefta, bifogna fem 


za indugio fare un falafo , e _metterfi: presi 


ta. 
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a'fenza alcuno alimento, folido + I bagni 
saldi fono perniciofi in quefto: cafo . Nell 
tra fpezie, a vece di ‘purgarti col rimedio 
N.23:) bifogna purgarfi col rimedio (N.22). 
+6 1sr. I medefimi foccorf proprj' a pre- 
venire una ricaduta, poffono impedire il 
primo affalto, fe fi adoperano a tempo ;; 
poichè Quentunque |’ attacco di apoplefia 
fia prontiffimo, tuttavolta la malattia fi va 
fcoprendo molte fertimane innanzi; ed al- 
cune volte molti mefi,, ed anni , colle ver- 
tigini , colle gravezze di tefta., co leggieri. 


imbarazzi. di lingua ,. e. colle. paralifie, mo- 


mentanee, ora di una parte, ed'ora di un 


altra s alcune volte colle naufee, e colle vo- 


glie di vomitare, fenza. che fi poffa fofpet-. 


tare alcuno imbarazzo nelle. prime ftrade., 
‘0- alcun’ altra cagione nello ftomaco,.onel-. 


le parti vicine - un cambiamento difficile a. 


defcrivere; nel volto ; dolori vivi e palfeg- 


giéri vicino allo Romaco ; una diminuzio» 
ne di forza fenza cggione fenfibile ; ed al- 
“cuni altri fegni:, che dimoftrano , che gli 
“umori troppo. fi portano alla: tefta:;, © che: 


le fimzioni del cervello fono impedite».. 


-. Vi fon delle perfone., che fogmette fono. 


agli accidenti, che dipendono dalla medefi- 
ma cagione, che l Meo , e che fi pof- 
fono riguardare come: eggieriffime: apople- 
fie-, delle quali fi foftengono molti. affalti, 
‘e che:non difordinano, fe non molto poco 
la falute.. Ad'un tratto: il faague fi porta 
‘alla tetà , l’infermo è Ttordito, perde tut- 
te le fue forze, ha qualche volta delle nau- 
“fee fenza intanto che i fenfi , ed uf moro, 
sà ; A, 1 pere 
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fi perdono affatto. La tranquillità, il fald: 
fo, e i lavativi diffipano il parofifmo 4 È | 
poffono prevenire le ‘ricadute per la rego) 
ordinata $. 150. e foprattutto per un uil 
abbondante della polvere (N24 ) Alla: 
ne un de’ parofifmi degenera comunememi 
in apoplefia mortale + ma fi può ritardare 
lungo tempo per una efattg regola, edew 
tando ‘turte le forti paffioni ; e foprattutit 
la collera. DIST e cea 
OA Pres 
De mali cagionati dal azion del Sole .. 


$. sz. F Mali, che avvengono dalla tropp 
po azione del Sole fulla teta 
fon chiamati da i Latini col nome d’ Info 
latio:,'-—* è SI 
Se fi faccia attenzione che P legno; Hli 
pietra, e i metalli efpofti all’azione del So» 
le ti rifcaldano ancora ne’ climi temperatti 
per sì fatta maniera, che non- fi poffonca 
« toccare fenza bruciarfi, fi comprenderà tutt 
to il pericolo, che fi corre, fè la teta fia 
efpoîta ad un tal calore. I vafi fi difecca?: 
no, il fangue ‘fi addenfa , e fi forma una 
vera Infiammagione , la quale uccide in pas. 
chiffimo tempo . L’ azion del Sole fu chee 
uccife Manaffe {pofo di Giuditta > poiché 
come egli prefedeva a coloro, <# quali legge 
vano i fafci del erano ne campi » # caloree 
gl diede fulla tefta } e cadde ammalato ;\é 
po/tofi a letto moviftr. Ffegni, che caratte» 
rizzano il male fatto-dal Sole 3 fono n 
giorno in un luogo , ‘in-cui sii 
; y a i OT= 
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DELL’AZION DEL SOLE. i DIF 
ite vibrava i fuot raggi , un violento do» 
ir di tefta, colla pelle calda, € grande» 
nente fecca , gli occhi roffi , ed afciuttf, 
en potendo retare aperti ,, né foftener fa 
ice : alcuna volta un moto continuo nelle 
alpebre , ed il fentire riftoro nell’ applica» 
tone di qualche frefco liquore . Sovente 
ina impoffibilità di dormire ; altre volte 
im gran fopore, ma ‘accompagnato da fu- 
itane! rifvegliamenti suna gran febbre, um. 
anguore , ed una naufea univerfale + alcu- 
ie voltè molta fete , altre volte niente s € 
a pelle finalmente del vifo è bruciata. 
‘6, 157. Si fà efpofto all’ azion del Sole 
ja due fegioni dell’ anno , 0 nella Prima, 
vera, ovvero nella State ; ma quefti due 
tempi fono molti differenti ne’ loro effetti. 
Nella Primavera la gente dî campagna , e 

li operai vi fon poco foggetti ‘(y la gente 
però della Città , le perfone dilicate , che 
poco efercitate fi fono nell’ Inverno, e che 
perciò molti umori cattivi acquiftato fi han- 
no, vi fono foggette di molto, Se effe in 
quefte circoftanze. fi efpongono al Sole , 
come quefto ha già una certa forza « e che 
tanto per lo genere di vita; che effe han- 
no menato, gli umori fono già affai difpo- 
fti a portarfì alia refta , quanto per lo fre- 
fco del terreno, foprattutro quando ha pio- 
vuto , s impedifce che 1 piedi non così fa- 
cilmente fi rifcaldano , opera egli. allora ful- 
la loro telta come un vefcicatorio , ed ivi 
‘accoglie una più gran quantità di umori : 
quelto è ciò, che proccura de’ violenti do- 
‘Igri di telta ; accompagnati fpeffo da vivi 
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122  DE'MALI CAGIONATI 

e da frequenti. colpi di lancia , e di doll 
negli occhi ; ma quefto male è rade von 
pericolofo... La gente: di campagna, le pI 
fone.di Città: ,.. che: non. Hanno. lafciato» 
efercizio: nell’ Inverno ,. non temono ii S$ 


‘di Primavera... L'azione del Sole in tem 


di State: è molto più pericolofa , ed_& 
colpifce gli operai, e j Viaggiatori, di gii 
li fono: per lungo tempo efpofti al di... 
ardore.. Allora sì che il male giunge al.jf 
alto. grado ,. e ‘gl’ infermi muojonò ben «PI 
fto .. Ne’ paefi' caldi quefta cagione uscii 


, molte perfone: nelle piazze, e fa grande ftt 


ge nelle armate; quando:forio in- cammim 
e negli afedj. Se- ne veggono: ancora (‘ 
trifti effetti ne’ paefi temperati , Dopo aw 
camminato: tutto: il giornogal Sole, un vu 
mo: cadde in un letargo, ed'a capo di ii 
cune ore fi morì ‘con fintomi di rabbiza 


“Ho io veduto un Conciatetti in une giorri 


affai caldo lagnarfi col fio compagno: di. 
violento: dolor: di tefta', che fi accrefcen 
di momento in. momento s nell'ifftante , . 
cui ritirar fi voleva; moriffi 3-@ precipitò dd 
tetto .. Quefta cagione produce’ molto fer 
quentemente: nelle. campagne delle frenet 
affai pericolofe., le quali: il Popolò fuol chii 
mare: febbri calde... Se ne veggono molte.. 
quefte malattie in ogni anno... È 

$.-154. L' effetto del Sole è ancor piu pp 
ricolofo, fe fi tafe efpofto ad effo in tem 
po, del fonno:.. Due mietitori fi addor ee 
tarono fu di un cumulo di: fieno colla teflî 
fcoverta , ed effendo ftati fvegliati dagli aa 


tri. compagni , effi vacillarono  pronunzi;: 
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DALL'AZION DEL SOLE. 1230 


io alcune parole, che non aveano fenfo 
ino, e fi morirono . Quanido | effetto. 
“vino, e quello. del ‘Sole: fi unifcono, uc- 
ono affai prontamente , e non. paffa al- 
hanno, che-non fi trovino morti per le 
ade de Paefani, i quali effendo ubbriachi 
ano a cadere in-alcuni: angoli, in dove: 
rifcono- per un' apoplefia folare. e vinofa.. 
bloro, che fcampano , confervano fovente 
‘tutta la-loro vita de? dolori di -tefta , ed 
resì qualche leggiero difordine nelle idee... 
o io veduto , che dopo alcuni giorni di 
olenti dolori di vetta ,. 1 male fi trafpor-. 
va: falle: palpebre ,. che. reftàvano lunge: 
mporoffe.; e affa! diltefe.,. fenza .che le: 
tevano aprire. Si fon vedute delle perfo= 
i ‘nelle quali. per effere ftate al Sole, fi 
gionò- un delirio: continuo fenza febbre, e 
nza che fi lagnaffero di dolor ditefta.. Al 
ina volta la gotta ferena n'è ftata la cone 
uenza,, edvegli è affai comune di veder 
elle perfone; nelle quali un lungo foggior- 
0 at Sole lafcia ‘un’ impreffione all’occhio,. 
ne-loro: fa. vedere vari. oggetti volanti nell 
tia, e che ofcurano la wiffta. Ne ho vedus 
| degli vefempli in quefta State... SA 
Ua uomo «di: quarantadue: anni ‘effendo» 


‘ito efpofto per lo {pazio di molte ‘ore ad 
n violento Sole con un berettino affai fot- 
ile, avenda: paffata lg feguente notte al fe- 
eno:, fu prefo il dì feguente da un violen- 
iffimo dolor:di refta., com una febbre ar- 
lente, voglia di’ vomitare con uns veglia 
rudele , angofce graridiffime , e. gli occhi 
off, e brillanti, Mal grado Lafongar me 
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124 DE’ MALI CAGIONATI: 
glio indicati di molti Medici, divenne. 
frenetico dal quinto giorno, e moriffi nell 
no. Dalla fua becca, dalle narici,e dall’ov 
chio dritto fcorfe della marcia poché 
prima della fua morte - e :fi ritrovò nell 
davero un picciol afceffo fotto il cranio) 
tutto il cervello colle membrane , che: 
ricoprono, interamente corrotto. 

$. 155. Ne fanciulli, i quali non 
mai efpofti per sì lungo tempo ad uti 
violento ardore, ma fu i quali una picco 
la. cagione opera , il male fi manifelta 
un fopore profondo , che dura molti gii 
ni, per vaneggiamenti continui mifchii 
da furore e fpavento, quali come quan 
effi hanno avuto alcuno violento timorm 
per moti convalfivi, per dolori di te 
ehe ritornano con periodo , e loro fam 
alto gridare, e per continovi vomiti, ]l 
lo veduto de’ ragazzi, i quali dopo l’azîi 
del Sole , hanno confervata una picciola tt 
fe per lungo tempo. x 

$. 156. I vecchi, i quali fi efpongono if 
vente con imprudenza al Sole , non fam 
Il pericolo:, che corrono. Si è veduto. 
uomo, che nel giorno libero dalla-terzath 
fi riftette a bel diletto lungo tempo al SS 
le, cadere in un parofifmo apopletico , cè 
il dì feguente Io tolfe da’ vivi. Allora au 
cora che il male non è così fellecito vi 
ftare al Sole però Sifpone ‘certamente a 
apoplefia , ed a’ mali di tefta.. Un de pil 
leggieri effesti del Sole fila telta:, fi è e 
proccurare un catarro di tefta , un mal ic 
gola, una raucedine, un gonfiore tata play 
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le: del collo , una fecchezza negli occhi, 
ie fi fa alcuner volte fentire per lungo 
"RR e Le 
8.157. L' effetto del troppo vislento ca-. 
re+dek fuoco è il medefimo , che quello < 
sl: Sole. Un. uomo effendofi addormentato 
pila ‘tefta al fuoce , miorifli apopietico nel 
to fonno. ue ù 
8, 158, L’ azion del Sole troppo forte 
jon nuoce folamente allora che opera fulla 
elta ,;, ma davvantaggio alle altre parti, € 
puelli,, che riparando la tefta vi efpongono 
lceun membro del cerpo , foffrono -de’dolo- 
i acerbi , un-fenfo di. calore , ed una ter 
ione-confiderabile in quefte parti , che fo- 
10 frate diffeccate;; come alle gambe, alle. 
rinocchia , alle cofce; alle reni, alle brace 
a ed alcune volte fon'prefi dalla febbrex. 
--&. 159. Efaminando un infermo di quelto 
male , bifogna fare attenzione, fe vi fiano 
altre cagioni concorrenti . Un viaggiatore, 
2 un operajo fono fovente infermi per la 
fatica del commino, o del travaglio , egual 
mente che per lo Sole. : 

- 4. ‘160, Esli è importantiffimo di curar 
fubito gli efferti del Sole. Se fi difpregiano, 
quelli medefimi, che farebbero ftati facili a 
guarire, divengono pericolofiffimi . Si deb- 
bon curare come tutte le malattie preceden- 
ti per lo falafio , e‘ rimedi rinfrefcanti di 
‘ogni moniera , ciò a dire bevande , bagni, 
qperifier, i ©» - 
(1, Se il male &urgente, bifogna comin- 
ciare da. un «largo falafo , e replicario . 
‘Bifognò cavar fangue nove volte. Di Luigi 
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126 . DE'MALT CAGIONATI 
XIV. per falvarlo nel 1658. dall’ azioni 
Sole, che ricevè.nella, acagcta n) i} 
2. Dopo il falaffo., fi ‘pongono i po 
- nell'acqua ‘tepida: ; quefto è-un’de rime 
‘che folleva più-prontamente,. ed ho vedi 
il doler di tefta diffiparfi, \e ritornare a pp 
porzione «del numero , «dello lungo Mt 
| nel bagno co’ piedi. Bifogna, ‘quando. il x 
vle è :grave, venire al mezzo ‘bagno, ed i: 
‘cora ‘al bagno intero y.ima non deve egli 
fer che ‘tepido , non ‘altrimenti che i «base 
de’ piedi ; l’acqua: calda farebbe mociva . 
. 3. I criftei.farti con*una decozione ‘d’ | 
be emoliienti di qualunque maniera; proo 
cono ancora un buoniffimo effetto. 
+ «4. .‘Bifogna bere sbbondantemente del Il 
te di.mandorle (N. 4.), della. limonea ff 
«| ta col fucco di cedro e dell’acqua ( quesl 
è la miglior bevanda in quefto cafo ) 0 dee 
acqua; e dell'aceto, che fupplifce beniffim 
alla limonea ;.e ciocchè è ancora ‘più effî 
‘cace yv1l fiero puriffimo con un poco di acc 
to. Tutte quefte bevande poffono efferetb 
‘vute frefche. Si «pacata fulla fronte, fuò 
le tempie, fu ruttà la tefta ancora, de’ pai: 
nilini bagnati nell’ acqua frefca , ved un pp 
di aceto rofato; guefto è ciò, che tra tw 
tì gli altri rimedj è giovevole in quefto co 
fo ; quelli, che fono più vantati 5 fono © 
fucco di porcellana , di lattuga , ‘di card 
felvatico, e di verbena. La bevanda (N.32. 
è utile bevuta a digiuno ogni giorno, i. 
$.161. I bagni freddi hanno alcuna: volt: 
guarito ne’ cafi difperati del tutto, Si 
Un giovane di venti anni effendo ftatei 
"sali  affal 


can STE > SA 
.’ DALL’AZION DEL SOLF. ‘127. 
fai lungo tempo efpofto al Sole bruciante, 
elirava violeatemente fenza febbre, ed era. 
reromnenite maniaco .. Dopo molti falaffi fi 
ettò in un :bagno freddo, che fpeffo ‘fu re-. 


licato, e nel medefimo ‘tempo: fi gettavaa. 4 
ii dell'acqua ‘fredda fulla tefta.. Cya Me di 
orfi lo ‘guarirono poco“‘a poco. A fi 


[a Officiale , che’ avea corfa ‘la -pofta per #-v 
nolti -giami continuamente ‘in tempo di P 
ran calore; ebbe nel difeender da cavallo, . 
ino fvenimento, Che refiftette.a tutti i ri- - 
nedj ordinari.. -Si :falvò gettandolo in un si 
;agno d’acqua gelata. ‘Non fi deve mai pe- 3 
ò ufare il bagno freddo in quefti cafi, che 
lopo i ‘falaffi.o sii 

‘6. 162. Egli -è certo ;-che fe fi na: eTMmO, 
ì riceverà -più facilmente l’ azione*del So- 
‘e , che facendo moto ; e l ufo-de capelli 
bianchi, .0 di ‘alcuni fogli di carta fu diun 
cappello nero , -contribuifce feriibilmente a 
prevenire i mali effetti di un Sole medio- . 
re, ma egli è inutile contra una forte fua 
zione. sai i: d 
-La coltituzione maturale , ‘ovvero ‘la co- 
Riruzione «cambiata per l’ abito , fanno una 
grande -differenza ta «gli effetti del Sole in 
varie perfone.. «Ci «avvezziamo facilmente 
alle fue impreffioni , come a quella di tut- 
ti gli altri corpi, che operano di continuo 
fa di noi, e giungiamo ad effere efpofti 
impunemente al fuo ardore , come a folte. 
ere, ‘enza elfere incomodati, il rigore de’ » 
più gran freddi . L'uomo. è fatto per fop- 
portare molte cofe più che nonfoffre, egli 
non conofce quafi mai le fue forze POO 
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le nazioni civili, poichè }’ educazione, * 
ivi riceve, tende tutta a ditruggerle, e» 
fce fempre in quefto progetto. Se fi voy 


vedere un uomo fifico tutto intero, bifo) 


“cercario preffo le nazioni felvagge ; là 
che fi vede ciò, che noi potremmo effe: 
noi po@famo ficuramente ricavarè venti 
“gio adottando la loro corporale educazio 


«ed egli non è troppo dimoffrato , che | 
“perderemmo facendo lo fteffo ‘cambio per 


educazione morale, 


GA PO E 
Del Reumatifmo, 


$.163. FL reumatifmo è o con febbre,, 


A fenza . Il primo è una malati 
cella medefima fpecie di quelle, di cui 
10 fatto parola» un’ infiammagione, che: 
{vela per una febbre violenta con ribrezz 
calore , polfo duro, e doglia di.tefta 
fente medefimamente qualche volta un free 
do ftraordinario accompagnato da una ;i 
quietudine generale, molti giorni prima, ci 
la febbre fi dimoftri . Nel fecondo giorna 
nel terzo, ed alcune volte» nel primo and 
ra, l’infermo è prefo da un dolor violem 
in alcuna parte del corpo, foprattutto net! 
articolazioni, che n'impedifce affatto il my 
to, e che è ben prefto accompagnato 
calore , roffore , e gonfiore nella parte, 
ginocchio è fovente la prima parte ad ef 
offefa, ed alcune volte rutti e due ‘infiem 
Avviene fpefo, che la febbre fi diminuifa: 
quando il dolore fi è fiffato; altre io 
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la perfifte per molti giorni ; e fi accrefce 

peni fera. li dolore fi diminuifce a capo di i 
alcuni piorni-in una parte, e forprende un’ 3 
altra. Dal ginocchio egli va al piede, alla i 
pofcia , alle reni, alle fpalle, al gomito; al- o 
le giunture delle mani, -alla nuca, e foven- 
te ‘alle parti di mezzo. Alcune. ‘volre una 
parte -fi fgombra del tutto , quando. P altra 
è Gffefa; altre volte, come io l'ho veduto, 


<a le articolazioni fono affal in nelmede- ‘.. Di 
imo tempo , ed allora {o ftato dell’infer: |. © 
mo-è fpaventevole < egli non è capace cdi ; 


a .moto e teme il foccorfo di ‘tutti con 0 
oro , che vorrebbero ajutario ', perchè nom È 
f può toccare, fenza farli featire più dole- 
+Éi , egli non può foftenerte il pefo delle:co» 
rie , le quali fi devono appoggiare fu de- 
mi archi ;-ed.il moto , che 5 imprime nel 
pavimento. camminando nella camera , rad- 
doppia i fuoi dolori. 1 luoghi, in cui @ Chi 
Rio fono ordinariamente “più crudeli, ‘ed-oftie 
mati, fono ie reni, le cofce ,-e dla nuca. 
:$. 164. Il male "fi ‘trafporta ancora fulla 
pelle della ‘tefta , ed 1 dolori fono ecceffivi. 
deéil’ha. veduto. affalire le palpebre , ‘ed i 
denti con'une violenza ; che deferiver noa 
è agevole. ‘Fin tanto che-tl male è efterno 
per quanto dolorofo egli. fia , fe 1 infermo 
è ben regolato, non-v égran pericolo; ma 
fel «per alcun #66idente 3 © errore , evvero 
per .alcuria nafcofta cagione, il male fi tra- 
fporta fu di qualche parte interna , egli è $ 
poi grandemente. pericolofo . Se forprende 
il cervello cagiona un delirio frenetico; tra- 
fi ipo" gr @ “polmoni , to foffoca ; e fe af 
rt om, da | 1 fale 
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#30 DEL REUMATISMO, 
fale lo ftomaco , o le inteftina, producer 
dolori indicibili ,, cagionati.dall’ infiamm 
gione! di quefte parti, la quale, .fe.& form 
uccide prontamente . Io vidi, fon due au 
ni, un robufto uomo , il quale quando ar 
chiamò , avea di già la cangrena negl’init 
ftini;; «il male era cominciato da un reum 
tifmo nel braccio , se «nel ginocchio , ci 
diffipar fl era voluto , facendo fudare c« 
delle cofe calde ; egli aveva effettivamem 
molto fudato , ma l’ umore infiammatow 
fi trafportò neg? inteftini ; l’infiammagion 
degenerò in cangrena dopo trentafei ore |. 
dolori 1 più acuti , € morì due ore dop; 
che io.lo vidi, 
$.165. Sovente il male è meno violenti 
Ja febbre è poco forte, ella cede del tutti 
fubito «che cominciano i dolori., e quell 
non affalgono che una, o-dus parti. .., 
-$.,166. Se il male irefta iuago tempo. 
fo-fu di un'articolazione, il-moto ne reli 
impedito in tutta la. vita. Ho io. vedwi 
una perfona , alla quale un reumatifmo. sa 
la-nuca ha dafciato ul collo torto ;, che f@ 
fre da venti anni; ed'‘un povero giovane 
‘che. perduto aveva il moto di una cofcia,, 
delle due ginocchia .; egli non poteva ftan 
nè in piedi, nè feduto.,, e non.avea che pa 
ca attitudine nel letto... O ii 
$. 167. La cagione la più ordinaria di 
reumatifmo è la trafpirazione impedita, ee 
una fpeffezza infiammatoria .del fangue: 
queft’ ultima cagione bifogna »ful principài 
combattere , poichè,fin tanto. ella: fuffifte» 
,Éì travaglierà inutilmente a riftabilire Ja tre: 
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fbira zione , po fi riftabilifce da. effa Pra “i 
fima , quando: l infiammaagione è guarita ; 
così b:fogna curare quefta malattla come le 
altre infiammatorie, delle quali ho già parlato, 
$. 168. Da che il male è fcoperto , fi dia 
in crifteo ( N.5.) ced un'ora dopo fi fi face 
cia un falaffo di dodici ‘once al braccio. Sio 
ponga l’infermo.alla regola:, e beva in co- 
pia della tifana ( N. 2.), e dellatte di man- 
dorle (N.4.). Nelle campagne in dove illatte 
dellesmanziorle è troppo.caro per io Popolo,fi © 
può dargli del fiero ben purificato,e addolcito 
oneun pò di mele. Ho io veduto un reu- 
matifino graviflimo guarito dopo due falafa 

, fenza alcun altro rimedio, né alimento, 
er lo foazio di tredici giorni. Il fiero può 
ancora Cenate con fucceffo per gli criftet.: ‘ 

$. 169. Se il male non fi diminuifce cons 
fiderabilmente dopo il peo falaffo , bifo- 
gna replicario a capo di alcune ore. to ne 
ho farti fare quattro ne’ primi due‘giorni.; 
ed alcun giorno dopo, un quinto . Ma or- 
dinariamente dl: polfo duro finifce” dopo il 
fecondo ; ed allora ancora che 1 dolori con- 
tinuano egualmente forti, l' infermo è in- 
tanto meno inquieto , Bifogna replicare ogni 
giorno il crifteo , ed ancora due volte iL 
gisrno , fe 11 esmo non faccia che poco 
effetto; e fe infermo: foffre grandi dolori 
di relta i Neeafi ‘molto dolorofi, l infermo È | 
non fr può porre. nell’'attirudme. eine A 
per riceverlì.; allora bifogna render le be». ‘ 
vande lubriche quanto fia poflibile , e dar. A 
gli mattina., e fera una prefa di cremor. r di : “doo 
uh. 24). Quefto rimedio congiunte. 
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continuamente alcuno cataplafma emolliens- 
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DEL REUMATISMO. 
to al fiero, e prefo per lunga ftagione , | 
guarito due perfone,.a cui fu configliato « 
me, da' dolori di reumatifmo, che da mu 
ti anni ritornavano frequentiffimamente cc 
un pò di febbre. 

I pomi , le prugna cotte, e le frutta. 
State ben mature; fono i migliori alimentt 
. Si rifparmiano molti dolori agl’ inferm 
tenerido $empre suna tovaglia fotto il lo» 
dorfo , ed un'altra fotto le cofce , che fee 
ve a moverli. Quando effi hanno le mar 
libere , una terza. tovaglia pendente da urn 
corda, che traverfi il letto, è grandementt 

utile, acciò fi ajutino da loro fteffi, 

$. 170. Quando non v'è più febbre , 
che il polfo nen ha più durezza , io pura 
con fucceffo colla -bevanda { N. 23.) ef 
ella proccura all’ infermo cinque ‘o fei eva 
cuazioni , fi ritrova egli affai alleviato ,. | 
può replicare con evento felice due giorma 


dopo, ed alcuni altri giorni apprefo. 


9. 171. Quando i dolori fono eccedenti) 
non foffrono alcuna applicazione: ma fi poff 
fono ufare i bagni di vapori, i quali purr 
chè fovente fi facciano, e per lungo tempo) 
alleviano efficacemente. | 
 Quefti bagni. di vapori confiftono unica 
mente a portare il vapore dell’ acqua boli 
lente fuile parti inferme , ciocchè è fempreé 
agevole coll’ajuto di alcuni fempliciffimi ar 


| tificj, le di cui circoftanze determinano la 


focitac. ni | i 
Quando egli è poffibile , bifogna ufare: 


, 


te (N. 9.) . Un mezzo bagno, ovvero iti 


un 


ut” Ce , 
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un bagno intero tepido , nel quale P infer- 
mo reti un'ora, dopo i falaffi fufficienti , 
e molti criftet, grandemente folleva . Ho 
fo veduto un infermo entrarvi co’ dolori i 
più acuti delle reni , delle cofce, e di un 
ginocchio : egli li foffrì ancora crude!men- 
te nel bagno, e dopo di effo ; ma un'ora 


trentafei ore, più the fi potrebbe credere, 
e fu guarito. Il bagno non deve mai pre» 
cedere le cavate di fangue , o almeno qual- 
che altra evacuazione, poichè in quefto ca- 
fo accrefcerebbe il male. 

€ 172. I dolori fi accrefcono di ordina- 
rio nella notte, e fi danno de rimed) per 
or dormire ; ma affai, che mi creda, ma- 
le a propofito, poichè accrefcono effi mol. 
to la cagione del male , e diftruggono Pef- 
o degli altri rimedj  fovente ancora ber 


ungi di calmare i dolori, effi lraccrefcono, 
Convengono- così poco dunque, che il 
fonno medefimo , che viene naturalmente 
nel principio di quefta malattla , aggrava di 
molto gl infermi. Effi hanno nel momen= 


falti, che dolorofamente li rifvegliano ; ove 
vero fe dormono alcun momento, 1 dolori 
fono più forti, quando li rifvegliano. — 


in fedimento di color giallo , ovvero per 
mezzo de’ fudori y- egli è raro che quefta 


iltima evacuazione non abbia luogo fulla fi- 
e del male , Si può ‘ajutare bevendo del 
La di di 3 fama 


4 e 


appreffo dopo effere ftato in letto, fudò per 


6.173. Il reumatifmo finifce o per l’eva- 
ruazioni del feceffo , o delle orine torbidey 
fpeffe è e che @epongono abbondantemente © 


to, in cui fi addormentano, de’violenti ri. 
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fambuco : ma ne’ principj i fudori fono p 
ricolofi . #4 | 

$. 174. ‘Avviene ancora, ma più a racd 
che i revmatifmi. finifcono per una. depeo 
zione di certa materia acre fulle gambe, 
cui ella forma fubito delle vefciche, le qu 
ll fi aprono , e degenerano in ulceri ; 400 
non bifegna troppo prelto chiudere » fe 
faccia , 1 dolori ritornano prohtamenti 
Quetti ulceri fi difeccano naturalmente IR 
mezzo di ‘una dieta fobria di molto, ed 
cuni dolci purganti. | 

$. 175. Altre volte fi forma un afcell 
nella ‘parte inferma, o nelle vicine parti 
Ho veduto un vignajuolo, in cui dopo 


violenti dolori delle reni, fi formò un afca 


fo nell'alto della cofcia, il quale per lun 
tempo egli difpresiò } quando lo vidi ee 
già moftruofo. Lo feci aprire > ne forti 
una volta più di nove libbre di marcia: mm 
l’infermo indebolito, moriffî' a capo di 
cun tempo. 

Ua' altra crifi del reumatifmo fi è w 
fpezie di fcabbia , che fopraggiunge: net 
parti vicine, dove rifiede il male. Da «i 
I ufcita è avvenuta , i dolori fi ciffipant 
ma la fcabbia dura alcune volte per mov 
fertimane . | | 
176. Non ho maî veduto che i dol 
durafero con quolche violenza più di qua 
tordici giornî in quefta fpecie di reumatti 
mo - ma vi refta nelle parti della debolee 
za , durezza , e gonfiore v. e vi bifognam 
molte fettimane , ed alle volte mefi, fopre: 
tutto fe la malattìa'è venuta di Autunno) 

È Soup o Va 
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rima chul infermo riprenda tutte le fue 
orze. Ho vèduto alcuni , i quali dopo un 
reumatifmo dolorofo di molto, confervava- 
no un fenfo di laffezza affai nojofa , che 
non cedè che dopo un’ ufcitura abbondante 
sa tutta la pelle di picciole vefciche pie- 
1e d’acqua, delle quali molte ff aprirono , 
ed alcune fi feccarono fenz aprirfì. La 
$. 177. Si può follecitare l’ acquifto delle 

forze nelle parti indebolite per alcune fre 
gagioni , ‘che ff fararmo fera e mattina con 
in panno di lana”, facendo dell’ efercizio , 
e conformandofi efattatmente a’ configli dati 
pel? articolo. della convalefcenza. | 

(Si previene quefta malattia per gli mezzi, 
che ho indicatr, parlande: delle pleurifie, e 
delle angine. e” ini 
<*$:-178. A fcune volte ib renmatifmo con 
febbre forprende le perfone , «he non fono 
tanto fanguigne, o pure chel di loro fan» 
gue non è così difpofto all’infiammagione ,. 
le.di cui corni fono più molli, e che han- 
no negli umorì più acredine, che fpeffezza. 
I: falaffo. è meno neceffario per effe, co- 
perche la febbre fia affai grande; ma vi bi- 
fognefio più purganti , e dopo che effi fon 
evacuati , i vefcicatorj , follevano fovente 
da che:comincieno ‘ad operare , ed i quali. 
non bifogna metterin opera, quando la ma- 
lattia è accompagnata da un polfo duro. 
La polvere ( N. 25.) è riufcita ancora mol 
to bene in quefto cafo. 2 0 
1/6. 179. Vi ha un’ altra: fpezie di reuma» 
tifmo ; che fi chiama cronico. Egli ha al- 
cuni caratteri, che lo. pi pe ; nen 
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ha egli.d’ ordinario febbre. . Dura | 
lunso tempo, 3. Non forprende tante po 
ti tutto ad un colpo, come l° altra fpezii 
‘4. Sovente non fi fcorge alcuno cam 
mento nella parte inferma ; la quale nom 
nè più calda, né più roffa ; e nè più ge 
fia, alcune volte però |” uno, 0 P_ altro) 
quefttraccidenti ha luogo. s. Il primo ret 
matifmo affale le perfone forti, robufte., 
vigorofe ; quefta. fpezie piuttofto. le perfi» 
di una certa età, ovverole perfone languiii 
$. 180. Il dolere del reumatifimo cronii 
abbandonato alla forte; 0 mal curato 30 
ra alcune volte molti. mefi s ‘ed ancora ]p 
anni... Egli è foprattutto grandemente oli 
Dato, cuando fi trafporta nel capo, alle» 
ni; alle anche, e lungo la cofcia 5 quefta 
«quel male , che fi chiama ancora fosatice 
Non vi fono parti, che quelto dolore nu 
affale ; alle volte fi fifa fu di una picco 
liffima parte:,. come in un angolo della..i 
fta,, in quello della mafcella , full’ eftrem 


“tà d'un dito, in un ginocchio; fa di wi 


cofta , e fu di una mammelia- ;, in cui 
giona affai frequentemente de” glolori , qu 
fanno temere all’ inferma un canchero .| 
porta ancora nelle parti. interne ; fu i por 
mon! , e cagiona delle toffi oftinate , ci 
alla fine desenerano in mali di petto gr 
viffimi.y fullo ftomaco y° €081 inteftini,, 
produce dolori colici orribili ; futla vefciee 
ed è forsente de’ mali fomiglievoli a quell 
che fa la pietra. , .per sì.fatta maniera, chi 
uomini di abilità fomma., e fperti vi fot 
reftati ingannati più d'una volta, s 
ct < Do «181, 
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uifto , un falaffo dal principio fa un gram- 
ifimo effetto . 2. Si diluifcono gli umor, 


ondantemente una tifana affai carîca della 
adice di bardana o fia lappola (N. 26.) . 
2. Si può purgare dopo aver ufato per quat- 
tro o cinque giorni i diluenti, e perciò fi 
n far con fucceffo, ufo della polvere (N.z1.): 
n quefta fpecie appunto di male fi è ado- 
perato alcune volte utilmente un rimedio, 
che acquiftata fi ha alcuna riputazione fo- 
prattutto nelle campague ; vien quefto da 
Genevra, io non fo perchè, fotto il nome 
di elettuario per /o reumatifmo; e non Cal. 
tra cofa che l’elettuario cariocoftino, talqua= 
le 6 ritrova preffo tutti gli Speziali + Ma 
fo avvertifco, che fatto ha del male, quan- 
do fi è ufato nella prima fpecie, ed ancora 
in quefta , quando fi è ordinato a perfone 
‘deboli, magre, € calorofe , e fenza aver 
fatto precedere 1 diluenti ; ovvero quando 
fe n° è fetto ufo per troppo lungo tempo . 
Egli lafcia una deb 

fi può effer libero. Si compone quefto ri. 
medio di aromati calorofi {e da’ purganti 
MMOrI. ci et 
| 6. 182. Quando fi è fatta -pruova de’ ri- 
medj generali, fe il male dura, bifogna*far 
ufo per lungo tempo de rimedj proprj 2 ri- 
ftabilire la trafpirazione. Le pillole (N.18.), 
“ed una carica infufione di fambuco , fono. 


* fovente riufcite ; e«quando per lungo teme i 
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po fi fon diluiti glivumori., e ‘quando ne 
vi è. più febbre; e lo ftomaco faccia le ff 
funzioni a dovere, |’ infermo non fia ftitt 
co , e non fia di temperamento fecco j 
che la parte inferma non fia tnfiammata,. 
può allora dare arditamente la polvere (N.25; 
la fera coricandofi»:con una tazza, o due: 
decozione di cardofanto , ed una nocciuo)l 
di triaca.:. queto rimedio caccia de’ fudoy 
in abbondanza yi quali diffipano fovente.; 
male (1).. Si può rendere ancora più efficea 
ce coprendo tutta la parte offefà di un pam 
| no di lana bagnato nella decozione (N.27;)) 
$..183. Tra tutti i dolori la, fciatica è unw 
de’ più oftinati. Ho. veduti i più. grandi etf 
__ fetti dall’applicazione disfette, ovvero ottr 
>. ventofe. fulla parte offefa , ed ho. guariti 
per quelto folo rimedio. in poche ore delll 
fciatiche , che da molti anni refitito avean 
no a var] rimedj. I Vefcicatorj, o.gli em 
piaftri. di qualunque maniera , che. cagionsa 
no ura fuppurazione in quefta» parte ., com 
tribuifcono affi fpeffo alla guarigione. , mà 
meno efficacemente come: le ventofe.. Bifo) 
gna replicarle però più volte. Una tela ; 
un. pezzo di:taffettà inceraro di color. ver. 
de, applicato falla parte inferma ; la fanno 
trafpirare abbondantemente, e fi diffipa co-- 
A sì 
(1) Za somma del legno. fanto alla dofe» 
di fei, 0 dieci acini mattina, e fera , riefce» 
con felice fuccelo in queRto cafo . Se ne può 
fare de’ boli , 0 delle pillole :mifehiandola col 
1109 di fambuco, 0 coll’ eftratto di bacche diì' 
gt ginepro ® ot P i 
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tl''umore acre , he cagionava il dolore . 
Dualche fiata medefimamente luna, e l'al- 
rà di quete applicazioni , ma foprattutto 
i taffettà , che ff applica più efattamente, 
inno innalzar delle vefciche , “come i ve- 
cicatorj. Un'empiaftro di calcina viva , € 
î mele mi'chiati infierne , ha guarito del 
le' fciatiche oftinate. L° olto di uova è riu- 
fcito ne” medefimi cafi . Si fa ancora con 
vento felice un ferone verfo la parte infe- 
riore della cofcis « Alla fine ì dolori , che 


dj; fono ftati ‘guariti da una fcortatura are 
tificiale fatta ful luogo , in cui fi fente più 
vivo il dolore; guréhè qualche ragion par- 


ca delle partì , non faccia rifolvere il Chi 
rurgo 2 non tentarla . Non bifogna però 
farla fulla ‘tefta con ferro caldo. 

"6 18. I-baptar” minerali fono fpeffo di 


aci 


‘mo , che guarir fi poffa 
corfo . Il popolo ad effi foftituifce le vinac» 
cie, le quali guarifcono alcune perfone, fa- 
cendole molto fudate . I baeni freddi fono 


pofa fenza. il’lero foc- 


coftanze ne feridono l' ufo affolutamente im 
poffibite per alcune perfone . Quelle , che 
fon foggerte a queta fpezie di reumatifmo, 


La 


ceduti non aveano ‘ad alcun di quefti rime= 


‘ticolare ricavata dalla cognizione anatomi= 


‘una’ grande efficacia —. Ed io fono intanto i 
perfuafo che non vi fia dolore di reumatife 


4° miglior rimedio per prefervarfene > ma. Si 
‘non fi poffono fempre prendere. Molté‘cir- 


firanno bene di ufar le fresagioni ogni mat- 
tina per tutto il corvo, fe poffono , ma fo- 
prattutto fulle parti offefe con un panno di' «o 
o. Mecortopaiv la-trafpio 
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razione meglio , che altro mat, ed alcutt 
volte l accrefce di molto. Egli è anco) 
utiliffimo di aver tutta la pelle coverta | 
Verno con gli panni di lana. | 

Dopo un reumatifmo violento fi deveew 
tare per lungo tempo. l’aria fredda ,, edu 
da, che cagionerebbe una ricaduta. 

$. 185. Si adoperano fovente per lò ren 
matifmo de’ rimedj nocivi di molto, e eth 
fanno *fempre del grandiffimo, male ; tali-fco 
no i rimed} fpiritofi, l’acquavite , e l'acqui 
delle archibufate . O pure effi rendono..i 
dolore. più oftinato ,. € più. fifo indurendeo 
la pelle » ovvero obbligano P umore a trai 
fportarfi fu di alcun’ altra parte ; e fi hanw 
no degli efempli della gente morta fubitc 
dopo } asplicazione dello fpirito di vino fiù 
de' dolori di reumatifmo. Altre volte l'umo» 
Te non avendo ufcita per la pelle , fi tras 
fporta. full’offo,. e lo corrempe .. E’ avvenus- 


. to quì un fingolar fatto, di cui fi potrebbee 


profittare » una femmina ufiva ile fregagio»- 
ni collo fpirito di vino ogni fera a fuo mas 
rito, il quale aveva un reumatifimo affai de» 
lorofo al braccio , un felice accidente ,di., 
firuffe il male , che ella gii avrebbe fatto ;; 
accoftando la candela, & accefe il fuoco al. 
lo fpirito del vino , la parte offefa fu bru- 
Ciata , fi medicò , ed i dolori «del reumatif=.. 
mo finirono interamente per la fuppura- 
zione, 

° Gli unguenti acri, e graffi producono de’ 
cattiviffimi effetti, e foro egualmente peri- 
colofi. Si fon vedute le offà tarlate dopo | 
ufo d'un rimedio conofciuto fotto u sane 


ma 


. 7 
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> balfamo di folfo terebintinato. Nel1750.. 
o fui confultato tre giorni prima della fua. 
morte per una femmina , che foffriva da 
lungo tempo. degli acuti dolori ;- fi fecero 
ad effa varj rimedi , e tra gli altri aveva 
ella prefa inolta tifsna, in cuientrava l'an- 
timonio con. qualche purgante rimedio , € 
fe l’erano fatte-delle fregagioni con. un bal- 


lori, e la fecchezza erano crefciuti 5 le oifa; 
delle. cofce . e delle braccia fi erano tarlate,» 
ene movimenti neceffarj per foccorrerla 3: 
effa. fi avea rotte fenza ufcir di letto , le 
due cofce, ed un braccio. Un efemplo cos, 


de rimedj ufati inconfideratamente , ancora 
ne' mali , che fembrano 1 meno gravi, da 
effi medefimi . Io debbo ancora avvertire, 
che vi fon de’ dolori di reumatifino , che’ 


quafi tutti i rimed) irrirano ; allora fi de-. 


dalle impreffioni dell’ aria per un panno di 
lana , o qualche pelle d’ animale col pelo. 

Val meglio ancora. alle volte lafciare un 
‘dolore mediocre ed. aftineto , foprattutto 
ne’ vecchi, ovvero nella gente debole, che 
ufar troppo ì rimedj., 0. pure rimed) vio». 
lenti, che loro farebbero più male , che il 
dolore medefimo.. 


,s medefimo luogo cagiona un principio di 


,s rigidezza nell articolo , che n° è offefo, 


4» parte al vapore dell’acqua calda, e bene, 
LA afciu= 


famo graffo; e fpiritofo . La febbre, 1 do» 


sì fpaventevole deve far fentire il pericolo. 


non vogliono. alcuna applicazione , € che 


ve effer contento folo -di difender la parte 


6.136, ,, Se la durata. dolore fiffo nel 


sy bifogna due volte il giorno efporre la 


fpeo:: 
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35 afciugarla dopo'‘con ‘pandilint caldi: fres 
35 garla leggiermente , ed unperlaidopo di' 
3, unguento d'altéa ?’ La doccia unita0ca 
| quefto vapore , ‘arcrefte molto la fà azio» 
né . Ho” fatto fare ‘per uniîesfi "di qoefta 
fpezie ; vita macchina di lamisfemplicifià 
ma ,' che riuniva. il'vapore €-la doccia no 
$: 187.1 fanciulli fono fogsetti a sdolorti 

*. sì violenti e generali chè non fi° poffono 
toccar in'alcun luogo fenza far loro forte: 
gridate:. Non bifogna. perciò: talmente dii 
fpregiarli, nè trattare quefto male come reus 
matifmo;, dipende egli alcune volte da? vere 
mi , e finifce quando faranno cacciati, hi 


A Poi XIF 
si'BellaMaldia nine 
8.188. ( | 1 Li uomini poffono divenir'rabe 


A biofi fenz’‘alcuna morfurà; ma 
quefto cafo è afai raro; La rabbiavè ‘pro-- 
priamente una malattia ‘del ‘renere de canf,, 
lupî, e volpi ; in quefti animali appunto 

ella naturalmente fi genera. Quando fi & 

fvelata in uno, fé ne*infettano moardendo) 
degli altri, e molti così divensono rabbio-. 
fi ; gli altri animali) e oli uomini medefi-. 

«mi fon morfì, e quiefta maruma produce al-. 
cune volte la rabbia ; phichè* non bifosnar 

credere, che ciò fempre avwenva 
$.189. Se un cane, che'prima era feti. 
vo, diviene nel medtefimo tempo trito ; e: 

Itizzofo, fe abbia della muf@2, alcuna cofà, 
. di ftraordinario Tnedli occhi, un” inquietudi-. 
. me, che fl manifefta ne’ E ai 

ta té; Eve 
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leve temere, che egli non divenga rabbio- 
o, e fi deve da quelto momento attacca- 
re, affin di poterlo uccidere -da che il ma- 
I 
prudente .cofa ucciderlo fubito. LE 
- Ben. prefto infintomi. fi accrefcono . «ba 
ua. avverfione per gli alimenti foprattutto 
liquidi., diviene più forte ;-egli non. cono- 
ce più 11 fuo padrone, la fua voce fi cem 
bia, non vtrele che più. fi careggi;, e mor» 
de ‘coloro , che vogliono farlo $ fi allenta» 
ia dalla fua dimora camminando colla tes 
ta, e coda baffa, colla lingua quafi pene 
dente , e piena di fpuina , cofa avviene: di 
ordinario atutti i cani. Gli ‘altri lo fento? 
no 2ffai da lungi , e lo fuggono cen ifpa- 
vento, che è un fegno ben ficuro della fua 
rabbia. Alcune volte fi contenta di morde= 
re. ciocchè fi trova preffo di.lut3 altre vole 


ftra fu tutti gli uomini ; ed animali , che 
vede + egli fugge con orrere tutte le acque; 


ancora per alcuni iftanti, e perifce d’ ordi- 
nario il terzo, ..0 al più tardi, 1) Guarto 
giorno, da clie fu dal male prefo, efoven= 
te.:più prefto ancora. +... e SA 

$i 190. Quando qualcheduno. è ftato mor 
fo-.-la piaga fi chiude ordinariamente , co- 
me fe allora non foffe punto velenofa ; ma 


tre-fettimane, fino a tre mefi, e più fpeflo. 
fei fettimane, fi comincia a fentire nel luo-: 
go, in cui è ftata lapiaga, undolore ofcus, 


E, 
EEA 


le ferà del tutto fcoperto.. Egli farebbe più. 


te più furiofo fi.avventa a dritta, e a fini». 


che incontra % alla fine cade per debolezza; 
alcune volte fi siza di nuovo , fi ftrafcina. 


è 


a.capo di alcun tempo, più o meno dono 


ro » fi LA 
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ro , la cicatrice fi gonfia , fi arroffifce Ul 
riapre, ‘e ‘lafcia fcorrere un umore acre, pUzz 
zolente, e roffo. Nel medefimo tempo l'im 


| fermo fente della malinconia, mette in nom 


» 


cale ogni cofa, pruova una’ ftupidezza get 
nerale , un freddo quafi continuo , una per 
na-a refpirare, un’ angofcia, che mai lola 
fcia , e de’ dolori negl inteftini ; il polo. 
debole, ed irregolare ; il fonno agitato, im 
quieto; e turbato ‘per vaneggiamenti , faleii, 
e timori» L’evacuazioni fono fpeffo difore 
dinste; fopragsiungono da un momento alli 
altro de’ piccioli fudori freddi , e fi prov 
alcune volte un leggiero dolore nella. gola. 
Quefto è il primo grado della rabbia. 
6.191. Il fecondo grado della rabbia com 
fermata, è accompagnato da’ fintomi feguen 
ti: L’ infermo è follecitato da un’ ardentie 
fete, e foffre della pena nel bere ; ben pres 
fto egli‘ odia la bevanda, particolarmente Il 
acqua, ed'alcune ore dopo 1’ abborrifte deil 
tutto, e queft'orrore è si grande, che l’ace 
coftarfi folo dell’acqua preffo le fue labbra:, 
la fua veduta, il fuo mome ancora, o quell. 
lo di ogni altra’ bevanda , la veduta delle 
cofe, che per la loro trafparenza hanno de:l 
rapporto col acqua , come il lume ec. glii 
cagionano un’ eftrema-angofcia , e alcune 


volte delle convulfioni . I rabbiofi inghiot-- 


tifcono intanto , ma violentemente un pù 
di carne , o di pane, e alcune fiate un pòùò 
di fuppa , e molte volte ancora quelle be-- 
vande, che loro fi danno , come rimedio ,, 
purche ‘non vi fia dell’acqua , 0 che alme-- 
no non fi parli loro di quefta, L’ dea 
NO, pei 
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DELLA RABBIA. 145. 
peffifce; e s' infiamma, ed alcune» volte fi 
upprime. La voce divien roca, ovvero la 
erdono interamente : Pia ciocchè fi dice 
e loro latrati fomiglianti a quelli de’ cant, 
ono conti ridicoli , fuperftiziofi, € privi di 
gni fondamento, come tutte le altre: favo» 
ie, delle quali hanno caricata la ftoria di 
vefta malattia . Il latrato ‘de’ cani anzi ilo» 
ro reca della nota . Ffi hanno in qualche 
momento un delirio mifchiato alcune volte 
con furore. In quefto tempo fputano intor- 
mo di effi, cercano ancora di mordere , ed 
banno alcune volte realmente morfo . Lo 
feuardo.è fiffo, e un pò furiofo ; € il vifo 
fovente roffo. Ordinariamente quel infelici 
fentendofi venire_il delirio, pregano gli af 
fiRenti di ftar.fulla loro. Molti non hanno 
mai quefta voglia di mordere . Le angofce 

e i dolori, che effi fentono, fono indicibi-. 
Hi, defiderano ardentemente la morte , ed 
alcuni fi fono uccifi da loro medefimi, quane 
do ne hanno avuto | mezzi so 

6,192. Nella faliva folo il veleno fi at-. 
tacca. Ecco ciò , che fa: 1. Che fe le fe- 
rite fono fatte a traverfo degli abiti, elle- 
no fono meno pericalofe , che quelle , che 
hanno ftracciata immediatamente. la pelle. 
42; Che gli animali, che hanno molta lana, 
e peli folti, fono fovente prefervati dall’ 
‘impreffione del veleno, poichè in quetti 
‘due cafì, gli abiti, sil pelo la lana, hanno 
nettati i denti..3. Che le ferite, che fa un 
| animale fubito dopo avere. già morlo mol 
ti altri, fono meno peri colofe, ‘che le, pri- 
‘me, poichè la fue faliva.è debole. 4. CR 
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46 DELLA RABBIA, 
fe eoli morda il vifo; ovvero il collo?;, 
pericolo è più grande; ed il male fi fvili 
pa più prontamente, perchè la faliva è 
prefto infetta. In'cafi di quefta fpecie fi 
Veduta la rabbia 'manifeftarfi ji terzo giù 
no + Che più la ràbbir è avanzata ; Diù 
morfure fono pericolofe. Si comprende .pp 
Ciò, che ho detto, perchè mai molte pe 
fone; che fono ftate morfe.dalla medefimi 
perfona rabbiofa ,cle une cadono nella» ran 
bia, ‘e le-alrre nulla affatto RE 
$. 197: Si vanta un gran numero. di ir 
med) per la rabbia, e‘foprattutto in quefì 
mio: paefe la radice*della rofa canina; o rr 
fa felvaocia, colta incerti tempi fotto afpeei 
ti db Luna favorevoli + 'efeccata con mo 
ta precauzione . Altrove fi vanto fa polva 
re della palma, quella di. feorze d’uova cal 
cinate; quella del'lichene rerreftre mifchiis 
ta colla terza parte dî pepe, rimedio lungr 
tempo vantato in Inghilterra $ Quella .cd 
fcorze di oftriche, Quella di verbena ;ibbar 
gno in mare, la chiave di S. Ubert ec. L 
morte di un gran numero di rabbiofi ;*chw 
aveano prefi quefti rimedj quafi tutti. eta 
certezza, che mai non han guarito aleunaì, 
Quando la rabbia era manifefta s ne hanne 
dimoftrata l’iButilità a tutta l’Europa. Egli 
€ certo che prima dell'anno 1730. non' ersi 
fcampato alcun infermo di coloro; ne’qualli 
il male avea cominciato a dichiararfi 5 e: 
che tutti i rimedj loro erano inutili Quane 
do fi dava ad eflì 1‘timedj prima» del ‘male,; 
Sli uni rabbiofi divenivano ‘sl altei mai 
no ; vi erano artcora di €è10r0 4 che non 
Lia ì 
a - pren. 
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DELLA RABBIA. tap 
rendevano alcun rimedio.; così i rimed) a 
ulla fervivano . Dopo quefto tempo fiè 
vuta la felicità di fcoprirne un ficuro , che 
\jl mercurio, ed alcuni altri. I. 
$. 194. Bifogna diftruggere il veleno , ed 
i mercurio produce quefto effetto. Egli n 
il contravveleno . Il veleno cagiona una 
irritazione generale de nervi, e fi fuol. cale 
mare coi rimedi) antifpafmodici: così il mer- 
enrio, e i dettt rimedi fano tutto. ciò; sche 
afar fi deve in quefta malattia + Si hanno 
attualmente molti efempli di gente vera- 
mente rabbiofa guarita per quefti felici foc= 
corfi ; e coloro , che hanno la difgrazia | 
effere morfì, devono effer perfuafi , «che pren» 
dendo le precauzioni neceffarie , fono inte- 
tamente falvi dal male ; Coloro ancora, ne È 
quali egli fi è già manifeftato, devono ine 
piegare quefti medefimi rimedi com una ife 
tera confidenza , ‘fondata ful ‘gran numero 
«delle guarigioni operate cdlloro foccorfo. VI _ 
Sono tuttavolta ftati de cofi j ne quali. efli 
fono frati inutili , marquale è quella ma- 
lattìa, che non abbia i fuoi cafi incurabilia 
#8, -19$ Subito dopo la morfura.,. fe ella. 
sè nella carne, fe fi poffa fenza pericolo fa-- 
re; bifogna jacidere tutto ciò, che. è ftato 
morfo ; anticamente G bruciava con unfer- 
ro roffo., ‘poichè le {carificazioni fano, af- 
fatto inutili, € guefto metodo farebbe fa- 
‘cilmente il più efficace , ma domanda una | 
* fermezza , che non fi trovà in tutti gl'in | 
fermi. Si deve lavar «per Tuoso gempo.la i 
ferita con dell acqua atepida.» leggiermente 3 
| falata ; dopo fl. fregano i-lembi, ele parti > 

mi dai ves... 
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148 DELLA RABBIA, 
‘vicine a duè pollici di diftanza coni 
‘mezza Quarta d’ oncia dell’unguento (N..: 
e fi medica due volre il' giorno con um 
guento affai dolce; come (N.209.) per 
una fuppurazione » ma non fi ufi. dell” 
guento. ( N.28.), che una ‘volta H giorn 
Per rapporto alla regola bifogna dii 
nuire la quantità degli alimenti , @ fom 
tutto della carne, privarfi del vino , de? 
quori, degli aròmati, e di tutte le cofe. 
‘des non bere, che una tifana d'orzo, ee 
fiori di tiglia ; tenere il ventre lubrico | 
mezzo degli alimenti iubricaniti , 0de 
ftei, e mettere nell’ acqua tepida i piedii 
ogni giorno. Si può prendere di tre in, 
| giorni: una prefa del rimedio ENiger:); 
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3 — Quale è tutto infieme compofto di merx 


rio, che diftrusge-.il veleno, e di mufsw 
che impedifce le convulfioni $ ma io co 
feffo però, che poco fpero dal mercurio di 
to in quelta forma; e le unzioni fono meo 
to più efficaci ; almeno effe bafteranno ,. co 
me fpero, a prevenire il male (1), | 
- $. 196., 


(1) L'acilità delle unzioni mercuriali, e || 


vv Scurezza ancora, in cui devono efere gl'iss 


Sermi, fe quefte fiano fatte per tempo , poo 

dopo la “fio ‘3 fono dimoftrate per. le ay 
fervazioni atte in Provenza, Lione, Monn 

è pelier , Ponticheri, ed altrove, Effe fmentii 
Pe. rendi furono da- alcuna contraria. offervaè 
| Rione de perciò non. fi potrebbe mat abba» 
Bi far coraggio a tutti coloro , che fonei 

' fiati morfi dagli animali vabbiofi } a fotto». 
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F DELLA RABBIA. 
6. 196. Se il male foffe già dichiarato, e 

e l infermo foffe robufto, e fanguigno >, 
fognerebbe ‘ordinare e 

3. Un largo falaffo, che fi può replicare’ 

io a due, tre, e quattro volte; fe le ‘cima 
ftanze fembrano ricercario. s 
2. Un bagno tepido, s'è poffibife, di far 

i entrare l’infermo , e replicarlo una vol 
“e due il giorno. A 

3. Dare ad effo ogni giorno «due o an 
sta tre criftei emollienti CN, 5.). 
4. Fregar la ferita riaperta, e le fue par- 

| vicine colla pomata (N.28. ) due volte 
‘giorno. i sà 

.5, Unger d'olio tutto il membro morfo, 
lafeiarlo avvolto con un panno di lana — 
ito d'olio. Ma 
6. Prender di tre ‘in tre ore una prefa. 
l rimedio ( N. 30. ) con alcune tazze d 
fufione di fiori di tiglia , e di fambuco. 
7. Prendere ogni fera il rimedio (N.31.)3 
replicarlo ancora»la mattina , fe V infer- 
10 non è quieto, e bevervi fopra ‘la me- 
efima infuflone. E 

8. Se egli ha de’ grandi difordini nello 
omaco , e dell’ amarezza nella bocca , fi 
uò dargli la polvere (N. 35.), ia quale fa 
ettare molta wifcofità e bile. 0 
«9. ‘Bifogna dar poco nutrimento all’ in- 
emo ; fe egli ne defidera ;-fi poffono dar- 
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o gli. 
ovfi al di loro ufo. Effe devono effere ame ; 


iftrate per sì fatta maniera , che fve= 
ano per lo fpazio di quindici , venti , 0 
nia giorni , una moderata faltvazione » 
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150 DELLA RABBIA; 
gli delle panatelle ,. del brodo , del pam 
delle mineitre farinofe., e del latte, 

$. 197. Facendo ufo di quefti. rimedj; 
potrà vedere; che tutt’ i fintomi fcompa 
fcono:poco a poco , ed ultimamente la 
lute fi riftabilifce del turro. Ma fe Y' infi 
mo reita iuigo tempo debole e timido ,, 
gli darà una prefa-della polvere ( N. 144 
tre voite ib giorno. — 

$. 198. Si è veduto un ragazzo , în. 
la rabbia fl era cominciata a manifeftan 
guarire affai bene, uagendo le parti vicii 
della ferita coll” olio di ulive ‘nel quale: 
era fciolta la canfora e doppio ,. facena 
fare ad'effo alcune fregagioni éolla poma: 
(N.28.); e facendoli beresdell’g0gua diil 
ce (queito è un liquore fpiritofo , e a%tt 
pafmodico), con un pò di vino. Quefta»i 
medio; di. cut può preaderfene un cucchii 
Jo .da.caffè di quattro in. quartro ore, cu 
mò. l agitazione., «e cagionò un fudore sa 
bondante,. e fece fcomparire tutt’ i fintom 
18.199. Si fon guariti i cani fteffi ungee 
doli colla pomata tre volte più di quell 
che fi ufa per gli uomini , € dando loro, 
bolò (N.33-); ma bifogna ufare. quelti reti 
médj ; fubito che effi fon morfi. Quando» 
rabbi: è manifeltata, vi farebbe troppo. pp 
ricolo ad. amminiftrarli ,. e. bifogna fubué 
ucciderli. Si può però tentare, fe sertandil 
li avanti iP bolo, effi l inehiottiranno. 

Da che effi fon morfì bifogaa legarli 4, 
mai fcioglierli, fe non che\a capo di tre» 
quattro meli... ha nà 
0$. 200. Corre fulla morfura de’ cani wu 
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-.. DERLAGRABBIA. - 151 
égiudizio pericolofo e faifo , che fe un 
il quale ha morfo alcuno denza effe. 

rabbiofo ; lo divenga: ua giorno ; la per- 

na. morfa ancora «diventa fubito rabbiofa è 
ina .tale idea.è «così ridicola, come fe. fî 
celle, che quando due perfoné fono ftate. 
yricate nel medefimo letto, fe una fi mi- 

hia.la fcabbia , 0 il vajuolo., ovvero al- 
in altra malattia contagiofa, ‘a capo di 
eci ,- 0 dodici anni , l'altra ne farà infet= 
nel medefimo tempo. -. 1 
“Ciò non può altrimenti avvenire’, fe non 
una. delle due:smaniere, ciò 4'dire, o il 
ane;, che morde è in un principio di rab- 
ia, € in queîto cafo ella farà mapifetta a 
apo .di ‘alcuni giorni», e fi potrà ‘dire che 
a perfona fia ftata morfa. da un cane rab- 
iofo.; 0 non ha neffun principio di ra bbia; 
diin-quefto fecondo cafo io domando ad 
gni affennato-uomo,y.fe puo mal comune 
arla ? Niuno dà.quel che non poffiede 
Quefta  falfa idea» e ftravolta fa commet- 
ere un'azione pericolofa a colorò , che ne 
ono imbevurti ; effi fi fervono del dritto, 
‘he la legge loro accorda di far uccidere il 


‘ane;. e con ciò reftano eflì nell’ incertezza. 


ul Jaro ftato:, e fulla toro forte > incertez= 


za {paventevole , se che può avere delle com 
eguerize pericotofe indipendenti da ogni ve- 


.iIlparrito; che fi deve prendere , fi è di 

are chiudere il.-cane forto-i proprj occhi, 

finedi afficurarfi , fe egli fia rabbiofo, ov- 

18, .201,, Nonvè più neceffario. oggigiorno 
"07. ne si Sl deo i È | 4a 
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152 DELLA RAFBTA. 
dimoftrare l’ orrore, la barbarie , ed il di 
litto di quel metodo , che fi fuffocava n@ 
ha lungo tempo gi’ infermi fotto Je coperti 
o 1 maferaffi ; ciò è proibito in molti pae 
fi, e fenza dubbio farebbe punito , almem 
dovrebbe efferlo ; in-quelli ancora , inca 
nono è:yg 3 S i 

Un'altra barbarie, di cui-bifogna fperan 
altresì , che non fe ne vedranno. più efena 
pli, fi è l’abbandonamento di quefti mi 
rabili fenz’ alcun foccorfo , cofa odiofa am 
che quando non fi abbia fperanza di falva 
li, € che delitto farebbe oggigiorno , mem 
tre loro fi poffono dare de’ foccorfi efficaci 
Io lo replico., gl’ infermi fpeffo non hai 
voglia alcuna di mordere ; ed allora ancco 
ra, che a ciò fiano portati, temono difarr 
lo, ed avvertifcono , che: fi tii lontano di 
effi ; così non v' ha alcun ‘pericolo a tement 
fi, ovvero fe ve n’ha, epli è faciliffimo ed 
prevenirlo con alcune precauzioni, |’ 
Cos PO: KML 

i .. Del Vajuolo. 

$. 202. Y L vajuolo è il più generale ql 

duor tutte le malattie, poichè dicem 
to uomini‘ non ve n'ha che ‘quattro; o cim 
que , che ne fieno efenti « &cvero > che fl 
egli forprende ognuno, non lo fa, che unî 


fola volta ; e quando fi è avuto, fi ftà ff 
curo per fempre ( 1). Quefto è nel medee 


fimo. 

1) S/ è offervato altunacvolta ( € loffem 
dit pe vae” 
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mo tempo uno. de i più mortali morbi , 
“fe fpeffo è molto benigno, altre volte 
loi è così feroce, come la-pefte. Egli è di- 
noftrato ; che combinando le ftragi dell’ 
pidemie cattive, e benigne , quefta malat- 
ìla uccide la fettima parte di coloro , che 
ila forprepde. 
$.-203. Si ha ordinariamente il vajuolo 
nell'infanzia ; egli è raro, che attacchi una 
perfona fola in un luogo; più fovente que- 
Ro male è epidemico:, ed affale una gran 
parte di quelli , che non l’ hanno avuto. 
igli» cede d’ ordinario a capo di alcune fer. 
imane o mefi, e ron ritorna nell’ iftefto 
mogo , che a termine di quattro’, cinque, 
pisfei anni 


da 204. Il male fi fcopte fovente .tre o 
quattro giorni prima , che la febbre com- 
parifce, per un leggiero abbattimento, me- 
fo vivacità, meno allegrezza , una grande 
facilità a fudare, meno appetito, il vifoun 
pò cambiato , e gli occhi abbattuti. dntan- 
to ne’ fanciulli di un temperamento {ento e 
flemmatico ;, io ho veduto ché una leggiera 
agitazione nel fangue, prima che il ribrez- 
zo foffle comparfo , loro dava una vivacità, 
un’ allegrezza, ed un colore, che mai ave- 
Vano avuto . «2. DE 
fe PISA Suns RO arcani VI Pepe —_ 
vaZione è tale , che non'può dubitarfene ) 
che il vajuolo benigno ha forprefo due vo!- 
te la medefima perfona ; ma quefti cafi fon 
così rari ; che fi può dire in generale, 
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‘che più non fi avrà , quando fi è fofferto. 
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Sopraggiungono poi le vicende del free 
do, e del caldo, e alla fine unribrezzomi 
tabile , che dura ua , due, tre, 0 quatti 
ore, il quale poi è feguito da un calor gra 
diffimo accompagnato da. dolor di tefta 
delle reni, e da’ vomiti , 0 almeno da w 
glia di vomitare . 

Quefto ftato dura alcune ‘ore, a termii 
delle quali la febbre diminuifce un poco pp 
un fudore, che è alcune volte abbondantti 
fimo, allora l’infermo fi trova imeglio, m 
refta” egli tutta volta oppreffo, ‘ftupido, naa 
feofo, con un dolor di teltay e delle remi 
ed una inclinazione al fonno ; quelt' ultimi 
fintomo non è comune, che ne fanciulli. 
di fopra di fette, ed otto anni... 

Quefta dimi nuzione della febbre non: 
troppo lunga, ed a termine dì alcune oree 
ordinariamente fulla fera ;, ella ritorna ‘ceo 
tutti i fuoi accidenti, e termina della am: 
defima maniera, | Pa 

-Quefto ftato dura tre , 0 quattro giorni 

a capo di quefto tempo, rade volte piùtaa 
di, cominciano a comparire le prime pu 
ftole tra il fudore , il quale termina | ay 
mento della febbre. Ho io fpéffo fpeffo. vii 
duto le prime nel vifo , dopo nelle manbi 
nelle braccia, nel collo , e nel petto . DI 
che quefta ufcitura è cominciata, fe la mv 
lattina deve effere benigna , la febbre finifli 
quafi interamente; intanto fi continua a tri 
fpirare , il numero delle puftole fi accrefco 
e n’'efcono al dorfo , 2° fianchi , al ventree 


‘alle. cofce, alle pambe, ed a' piedi y alcum 


volta ancora n° efce HBRb Eaaimiopia. forto | 
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"DEL vAJUOLO. ‘rg 
‘anta de’ piedi, in dove ingrandendofi, ca- 
jionano frequentemente grandiffimi dolori 
‘cagione delia pedi della cute in quefte 
ui... 

«Speffo. nel primo, € fecondo giorno dell’ > 
fcitura. {io parlo. fempre del vajuolo beni- 
no.) .vi è un movimento leggieriffimo di 
bbre fulla fera, verfo la fine del quale 
fcono molti vajuoli ;.mà quando la febbre 
nifce interamente dopo la prima ufcitura; 
“deve afpetta re.un vajuolo , molto poco; 
oichè fe l' ufcita è, 0 deve * elfere alquan- 
> abbondante, la febbre - , come. ho detto, 
on cede del tutto, .ma ne refta. fempre un 
fi ‘accrefce ogni fera. 

o , che. nafce , è una picciolifli. 

i roffa, affai” fomiglievole alla 
pulce, ma diftinta in mez 
ina picciola punta bianca «levata., 
he s° ingrandifce poco a. poco; ed il roffo- 
fi ftende all’ intorno .. Eifo diviene più 
a mifura, che più s'ingroffa ed or- 
inariamente il fefto giorno dopo la di lui 
fcita è nel più alto grado di groffezza , e 
eno di materia. Ve n'e di quello, cheè 
roffo quanto un pifello, e più; ma "queto 
on è ordinario. Da quefto. momento effa 
gmincia a gialleggiare ; fecca , e cade in 
‘quame brune, diece o undici giorni do- 
o la fua ufcita. Quando.é ufcito in diffe- 
enti cempi , sai fi. AE al dBcca €. Ccade 
iegualmente I vifo. alcune volte già 
pogliato , € tuttavolta vi i è ancora jl va 
iolo alle gambe ,. che n Ù è ben maturo ; 
peso della piante del. piede. dura lungo 
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16. DEL VAJUOLO. 
‘6:,205. La: pelle ‘è  neceffariamente tt 
perle puftole , e quando ve n° è una ceri 
quantità , tutti gli fpazj fono xoffì, lucide 
e.la pelle affai gonfia . HI vifo è la prim 
parte, che gonfia, poichè quefta è quelli 
in cui le ‘puftole fono venute più prima : 
ia loto groffezza , il gonfiore alle volte: 
così ‘confiderabile , che fi rende moftruo 
infieme col collo , ‘e gli occhi ,' che fon 
del tutto chiufi. Il vifo fi gonfia a mifwi 
che fi difecca il vajuolo, ‘ed allora le mea 
fi ponfiago ‘prodigiofamente ; «e dopo-di es 
Je gambe ancora; poichè. il gonfiore è: 
confeguenza ‘del più alto etado della gra 
fezza delle puftole , e quefto grado ha lia 
go fucceffivamente in quefte differenti patr 
$. 206. Quando vi fono molte puftole,, 
febbre fi accende nel tempo della: fuppuu 
zione, € ciò non è punto forprendente; | 
‘folo ‘tumoretto . produce. la febbre, com 
mai centinàja , € miglisja di quefti piccil 
tumoretti non la cagioneranino? Quefta f& 
bre è il periodo più pericolofo della mall: 
tia, che viene tra il nono ,e terzodecirà 
giorno ; poichè molte circoftanze variali 
di due, 0 tre giorni il tempo della matt 
rezza i L’ infermo in quefto tempo ha. 
calore, della fete, e de’ dolori , e della 
na a trovar un fito favorevole nel' letto, ‘ 
il male è confiderabile', egli non dorme; 
fatto ; ha degli vameggiamenti, dell’ opp 
fione, e del'fopore y e quando muore, ff 
focato , o letargico muore , e fpeffo di 
una e l’altra maniera nell’ifteffo tempo. 
Il polfo in quefta febbre di fuppurazico 
di dio è qual. 
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‘qualche volta di una velocità forprenden- 

e, ed il gonfiore delle puftòle fa fembrare 

n alcuni foggetti , che egli fia picciolo af 

ai . Il tempo del più gran pericolo fi è, 
uando 11 vifo, la tefta, € i collo fono 
randemente gonfj. Da che quefte parti co- 
ninciano a fgonfiare, le croîte del vifo a 
eccare , e la pelle a farfi molle , il polfo > 
liviene un pò meno frequente, € il pericos 

o allora fi diminvifce. Quando vi fono po-. 
che puftole , quelta feconda febbre è.sì Jen. 
riera ; che bifogna effere ‘di molto attento 
ner ifcoprirla , ed<ella non è pericalofa- » 
_$. 207. Oltre tutti quefti fintomi, ve ne 


fono altri, che richiesgono molta attenzio» 


ne. U o è il male di gola , da cui molti 
fon prefi, quando la febbre è un pò forte. 


Quefto dura due, 0 tre giorni, impedifca, 
allorchè fi voglia inghiottire , e quando il 
male è grave affal , l'impedifce del tutto... 
Si attribuifce di ordinario al vajuoli , che 
efcono nella gola , ma queto è un errore, 
e queti vajuoli fono quafi fempre una chi«' 
mera. Egli nafce fovente prima della di lui 
‘nfcita + fe il male è leggiero, finifce quan. 
do è ufcito il vajuolo + e quando ritorna il 
mal di gola nel corfo della malattia, è fem- 


‘pre proporzionato al grado della febbre, co- : 
‘sì egli non dipende già da’ vajuoli, ma dal- 3 
la infiammagione; € 9 è.di durata, è quafi 
fempre feguito dal fecondo fintomo, che è 
Ja felivazione ; ciò a dire lo fpurgo d’ una - 


grande quantità di faliva , Quefto male ha ‘ 
‘raramente luogo, quando la ‘malattia è leg- 


Siera, © pure infermo fia giovane ai; 
Me 3 0 cd 
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. quefi mai fuol quefto mancare , quandi 
confiderabile il vajuolo, e che l’infermo» 


bia più di fette, o di otto ‘anni: fuol ‘ee 
grande quefto mal di gola, quando il 
Juolo è abbondante affai, e l’infermo ac 
to. In quefto ultimo ‘cafovegli è ‘contim 
non lafcia alcun ripofo all’ infermo ARI. 


“vente incomoda più che alcun altro de’) 


‘tomi della malattìa , tanto più che a com 


di alcuni giorni le labbra, | interno. dé 


guance, la lingua, ed il palato, fono im 
ramente ulcerati. Quantunque incomoda 
quefta evacuazione», ella è tuttavia falm 
vole affaiie I. ragazzi effendovi meno fl 
pitti, alcuni in cambio di quefta hannoo 
diarrea ; ma io ho veduto, che quefta w 
ma evacuazione è molto più rara in quee 


che la falivazione negli adulti... ° 


$. 208. 1 fanciulli fino all’erà di cinqw 
o. fgi anni, fono foggetti alle convulfide 


‘prima dell’ ufcita delle puftole ; effe non | 


no affatto pericolofe; purchè non fiano ca 
compagnate da ‘altri fintomi violenti, effi 
ventevolt. Quelle , che fopraggiungono , 


Quando l’ufcitura di già fatta, rientra tu 
‘ad‘un tratto ,. o nel tempo.della febbre. 


fuppurazione ,. fono molto più ‘a temere.. 
Accadono fpeffo-delle emorragie dal rr 


f6.ne primi giorni della malattia ; le qua 


fono grandemente utili , e diminuifcono — 
ordinario ‘il dolor di tefta. I piceioli ragaa: 
zi vi fon meno foggetti > nie hanno none 
meno di quefte alcuna volta, ed io ho w 
duto de’ fopori -confiderabili finir fubito di 
po l'emorragia. | Ca e 
| 209. Sii 
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! 6.209. Si diltingue ordinariamente il va- 
golo in due fpezie, confluente, € difereto ; 
uefta divifione è nella natura : ma come 
i cura dell’ una è la medetima di quella 
ell’ altra, e che non bifogna , fe non pro- 
orzionare la dofe de” rimedj al pericolo , 
er non entrare in precifioni troppo lun- 
he, e troppo difficili a comprenderfi dalla 
maggior parte de’. Leggitori, come farebbe” 
utto ciò, che riguarda al vajuolo maligno, 
o°mi reftringerò alla defcrizione, «che ne 
io data, che contiene i fintomi effenziali, 
“comuni all'una, ve all’altra fpezie . Solo 
ggiungerò , che fi debba afpettare un va- 
uolo affai abbondante, fe dal principio l' 
nfermo è violentemente. forprefo da molti 
eri fitomi ; foprattutto fe gli occhi fono 
;randemente vivi, i vomiti continui, rdo» 
ori delle reni forti ,, € fe vi fia nel mede- 
jmo tempo molt'angofcia, e inquietudine; 
fe i ragazzi hanno molto fopore,. fe l'ufci 
sura fi faccia dal terzo giorno , 0: qualche 
volta dal fecondo, poiché quanto più l’ufci- 
ira del vajuolo è pronta , più il male è 
pericolofo ; ali oppofito quanto più è tarda, 
1 quefta mora 


CEE 
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Egli è ©Ofa comune nelle campagne 
vede» de’ ragazzi, che hanno un legpiee 
vajuolo , ftare all’ aria aperta tutto il tex 
po di lor malattia , correndo, e mangiza 
do, come foffero fani . Coloro fteffi 4 #00 
l'hanno avuro un poco più grave , efco» 
di ordinario da che l’ufcitura è interamee 
te finita, e fi danno fenza rifparmio ail 
voracità del loro appetito . Non oftam 
‘quefto poco penfiero , molti fi guarifco 
perfettamente; mà quefto intanto non è 
efemplo da feguirfi, poichè la maggior pra 
te fperimenta delle confeguenze affai fi 
ventevoli, e mi è ftato portato «un gi 
numero di quelti ragazzi, i quali dopo an 
avuto del vajuolo benigno, ma mal cui 
to, erano caduti in malattie di varie 
cie, che erana difficili di molto a togliee 

$. 211. In quefte malattie ancora lacco 
tiva cura, e foprattutto il defiderio dî © 
fudare , ha accrefciuto tra il popolo il ;; 
ricolo , e lo accrefce ancora particolarmi: 
te nelle campagne .. Si vede, che |’ uf 
del vajuolo fuccede nel tempo, che | inff 
mo fuda., e che meglio paffa quando gui 
fta ufcitura è fatta ; fi conchiude perciò ci 
affrettando quefta ufcita delle puftole fi ca 
tribuifca al follievo dell’ infermo., e fi 0 
de che ‘accrefcendo la quantità del fudor 
e delle puftole, il fangue fi depuri mega 
da tutto il veleno. Quefti fono funetti | 
rori , de' quali i trifti efempli ne provaw 
ogni giorno il pericolo, |.» de | 

Quando il veleno è entrato nel fangue 
vi bifogna un certo tempo , acciocchè Regi 

di — SPO 
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roduca il fuo effetto ; ‘allora il fangue ef 
endo guafto per lo veleno, che è entrato, 
i\per quello , che fi è formato, la natura 
a il fuo sforzo per isbrigarfene , e mandar- 
o alla pelle precifamente nel momento, 11 
sui tutto è difpofto a: ciò . Ordinariamente 
quefto sforzo è fufficiente ; alle volte anco- 
ra troppo violento , € di rado troppo de- 
bole. Si vede perciò, che quando lo sforzo 
è fufficiente, non bifogna accrefcerlo con 
rimedj caldi , che lo renderebbero troppo 
violento, e pericolofo . (Quane egli è già 
troppo violento, sccrefcerio è l' ifteffo, che 
renderlo mortale. I cafi, in cui egli è trop- 
po debole, fono rariffimi, foprattutto nelle 
campagne , e difficiliffimi a giudicare; per-. 
‘ciò’ bifogna effere cautelato full’ ufo de' ri- 
‘amedj caldi, che fono mortali in quelta ma- 
dattla. vg di 
Il vino , la triaca ,_ le confezioni , Varia 
“calda, è le coperte -pefanti , uccidono an- 
‘nualmente migliaja ‘di ragazzi , che fi fa- > 
‘rebbero guariti", fe non fi foffe dato loro, 
‘che acqua tepida ; € tutte le perfone , che 
$° intereffano ‘alla. confervazione di coloro , 
“che fon preli da quefta cnaliata , devono 
“con molra cura impedire, che effi non fac= 
“ciano alcun ufo di ‘quefte*droghe, «che quan 
“do ancora quefte non rendono la malattia 
‘mortale , la rendono tuttavolta crudele , € 
“accompagnata da confeguenze le più funefte. 
I pregiudizio £ radicato + fi diftruegerà 
egli difficiimente yo ma;io non defideroa, fe 
ion di for aprire gli occhi fu i fucceffi del 2 
netodo ‘caldo ,, e: di quello, che io propos: i 
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go; il giudizio allora nonrefterà lungo tex 
po fofpefo . Io devo ancora dire sche ii 
trovato tra il popolo della Cirtà più docti 
tà a quefto riguardo , foprattutto nell’ulli 
Ma epidemia, che non avrei ofato fperarll 
Non folamente coloro , che mi confultaw 
no , dal principio offervarono con grani 
efattezza la regola rinfrefcante, che io lo» 
configliava ; ma i loro vicini ancora l’ uff 
vano , quando i proprj ragazzi erano fo) 
prefi da quefto male ; ed effendo ftato li 
vente chiamato dopo molti giorni della ma 
lattia , ho veduto con piacere in molte ce 
fe, che non fi era dato alcun rimedio cail 
do, e che fomma cura avuta fi era di rim 
frefcar V aria. Ho argomento . da fperare: 
che quefto metodo’ farà ben tofto senerali 
Qui ancora y e ciò, che lo accrediterà, fi cè 
che quefta ultima epidemia, comecchè coss 


 numerofa:, è fteta tutta volta meno morta: 


le, che le precedenti. 

$. 212. Da che la malattia comincia., dia 
quale fi conofcerà da’ primi fegni , che he 
deferitti di fopra, fe l’ infermo non | abbia 
avuta ancora;.e fe ella è attualmente in gueil 
luogo , fi metterà efattifimamente alla res. 
gola, e gli fi darà fera, e mattina un ba. 
gno tepido a'piedi. Quefto è il rimedio più 
proprio a diminuire il numero delle pufto-. 
le alla telta , e a facilitare | ufcita del va 
3uolo in tutto il refto del corpo. I criftei contri» 
buifcono molto ancora ad abbattere il dolor dii 
tefta, e a fcemare la voglia di vomitare, e i vo-» 
miti medefimi, cheincomodano molto l’infer.. 
mo, mache fi cerca iaia] 
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rare per la confezione,o latriaca, e de'quali 
li è più pericolofa cofa ancora di voler diffi». 
a purgante, 1 quali feno rimedj perniciofi 
el principio di quefta malattia (1). 

“Se la febbre èleggiera, i bagni'delle gam- 
De del primo giorno , e, jluprimo lavativo 


presto APICI TRASI ARIA SETTI TRIO DSEIATI eornasez risente) este 


(1) Si temono comunemente 1 purganti nel 
tempo dell’ ufcita debimvajuolo , e giuftamen- 
te , poichè per poco che fiano quefti attivi > 
il loro effetto ordinario è. di richiamare, 11- 
ritando gl inteftini, suiti gli umori al di 
dewtro , d' avreftare per ciò i fudori, el’ufct- 
ta del vazuolo è Quanto all effetto de vomi- 
tivi in quefto ftato, effi fono inutili, ed an- 
cora nocivi, fe lo ffomaco è voto d' alimenti 


corrotti di matente pio , fe P infermo dui 
attid fr prefenta 10 buo- 


fobrio , e fe la ma 
no afpetto ;, ma ne caft oppofit un leggiero 
amomitivo addolcito con un pò di manna , 
riunifce molti vantaggi. Egli vota dolcemen- 
te lo fiomaco , € gl'inteftimi , diminuifce il 
| pericolo della feconda febbre , e caccia l’umar 
‘del vajuoto alla pelle . Quefla pratica è con- 
. fermata per lo fuccelo che ella ha in un 
gran numero di paefi fecondo P avvifo di 
- Sydenham, e di molti altvi celebri Medici. 
Ella è ancora fpeffo utile nelle Città, 19 


‘cui Daria ; © gli alimenti producono molta 


LI 


| Je cafi , che ella fembrerà convent- 
, fi vifolverà prefto «di dare alcune piccio- 
se di Kermes minerale g ovvero d'ipeca» 
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arne la cagione con um» vomitivo, ovvero 


putredine , quanto è più a rado nella can 3 
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baftano » allora sì farà contento della f 
regola ,, e fi può ancora in vece delle tji 
ne (NI 1427/45) dare all’ infermo del Ia 
mifetiato con due terze parti, o la me 
di decozione di fambuco, o di tiglio, op 
re fe niente ha febbre ,- di meliffa soi 
fine fe fi hanno a noja quefti fapori , co 
acqua di fontana . Si poffono aggiungere: 

ciò alcuni pomi cotti , € fe hanno fame, # 
cuna fetta di pane - ma non bifogna lo 
dare ‘nè carne; nè brodo, nè uova, nè w 

no ; poichè una replicata offervazione HH 
“provato ,-elie:i- ragazzi. che aveano pretf 
«_— quelti nutrimenti , fono. andati in peggio) 
I € fi fanavano più lentamente degli altri, ‘6 
può ancora in quefto tempo loro dare po 
ordinaria bevanda il fiero , di cui ho vedi 

ti fovente de’ buoni effetti , ovvero del Jatt 

te di butirro, to la malattia non è ce 

sì grande, ella fi guarifce perfettamente fern 

za alcun altro foccorfo e rimedio : ma bii 
fogna aver fempre la cura di purgare di: 
che le puftole del vifo fon in parte fecchu 

col rimedio (Norr.) edi replicare la mes 
defimma purga fei giorni appreffo . Non bili. 
fogna dar della carne , che dopo queta ull: 
‘tima purga: ma dopo la prima fi poffone 
__ dare de’ legumi s 0 delle mineftre verdi ; ee 
del pane, il tutto în fufficienza ; acciò ji 

convalefcenti non foffrano la fame. 

© $. 213. Quando la febbre è' grande , .ill 
polfo duro , il dolor di telta , e delle renii 
Violento , bifogna r, fubito fare un falafo; 
«al braccio , dare due ‘ore appreffo un lava-. 

tivo , e fe la febbre continua’, do iL 

‘ ; nigs è 


dex 


. rinfrefcarla i mezzi Aefcritti nel $. 36. 


“grande 4 due {tre ed ancora quattro (uns 


‘tempo, che fi poffa. 


i evanioò 4. | 
falaffo . To ne-ho fatti fare fino a quattro, ad 
i due primi giorni vaperfone, chenon avea” Re 
no diciotto anni ; egli è foprattutto, necef 3. 
fario, quando con'un pol oduro , e pieno, 
abbia l’infermo del fopore, 0 de’ vanesgia» 
menti. di pete CO ae 
MO Gi daranno, fin tanto che la febbre è - 


; Me ba 


tivi per giorno , € due bagni a’ piedi. .. l 
3. Potrà l infermo ufcire dal letto , e fî a 
potrà tenere fopra una fedia per così lungo 1 
AR a 4 st 

4, Sì rinnovi frequentemente | aria della — 
camera, e fe ella è troppo calda, come — 
vente avviene di State.,_fi madoperino per - 


+ 5 I infermo non beverà, che delle tifa- 
ne(N.2., ovvero 4.) € fe ciò non mode 
ra fufficientemente la febbre, gli fl darà 1n 
ogni ora, 0 due , fecondo il-bifogno , ul 
cucchiajo della bevanda (N. 10.) mifchiata - 
con una tazza di tifana (1). Dopo |’ po S 
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(1) IL vajuolo efige per fua cura (contela © 
‘imbagior parte: delle malattie , umorali ) che - | 


. fi faccia la cogione dell’umor viziofo. Que= . 
‘fia cozione fr opera col.-temto’; e con unRIA= - 


do di calore un» poco lupertore a quello dello 
fiato naturale: per gli sforzi replicati della 
natura i Hecid I ammalato fi guarifca, è ne- 


| ceffario che la natura non foccumba' fotto il 


Li 


pelo, e che i fuoi sforzi fiano moderati. Se 


fon troppo deboli gl umor viziofo del vajuo» 


TA o può rientrare > © portandofi in parti nes 


cele 


da 
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del Vajuolo:; la febbre effendo meno forti 
fi diminuifcano i mmedj, ed ancora fe ell] 
interamente finiffe , fi potrebbe regolare 


CA 


infermo della maniera defcritta nel $. 212% 
E 3 $. 214. 
PREIS 
ceffarie alla vita far perive | infermo > ] 
fono troppo forti; | eccello del calore e di: 
moto accrefce VD infiammagione, e la putrefen 
Zione di tutti gli umori 7 egli fupprime | 
‘evacuazione per mezzo de’ fudori, gli fpuw 
ghi , le ovine je gli elcrementî , che fi detb 
dono fare nel corfo del vajnolo per rogliew 
Prramente la' parte più mobile degli umoo 
ri viziofi ; cel in-breve mette la vita delli 


* 
le e mrconsia® VASTA n SERARBZINRE vir 


infermo nel più gran pericolo . 


Nell'ano, e l'altro cafo, il Medico devs 
regolare |’ inclinazione della natura, e quanti 
do l’ infermo pallido, indebolito , ed inquiee 
to non abbia calore di più del naturale ,, 
quando fe reggono delle puflole .° che lenta» 
mente Jr elevano, e eno fchiaccrate ; coli |} 
ajuterà per mezzo de cordiali s delle bevans 
de, delle coperte > © delD aria un pò calda 
«Allora poi che l° eccefo del calore > ‘Bel rofs- 
fore , del dolor di telia , della durevza” je 
frequenza del pollo fan conofcere il {uo ecs 
cello , egli lo modererd rinnovando: |’ aria 
della camera, aprendo la vena, dando deli 


» Yiero, del'brodo di pollo, della: tifana nitra»- 


za e mifchiata con qualche emulfione, e dan» 


do finalmente degli acidi. str 


Ma bifoenando dare o,t cordiali, jo j' 
vinfrefcanti vimedj s ft deve fempre “mai co 
minciare dalle più picciole doft: sed offeruda 

ai ; #3 re. 
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6.214. Quando dopo alcuni giorni di cal- 
ma , la fuppurazione rinnova la febbre , fi 
deve 1. e foprattutto aver cura di rener lu- 
brico il ventre 5 a ciò fare fi deve mettere 
ne’ lavativi un’oncia di eftratto. cattolico , 0 
femplicemente farli di fiero col mele, olio, 
e fale ; dare tre volte il giorno la mattina 


bicchieri di tifana ( N. 32.), e purgare ogni 
due giorni colla bevanda (N.23.); ma in 
quefto giorno non fi prenderà quella «del 
(N. 32.). i | 

2. Bifogna , fe il male è violento , dare 
ancora in doppia dofe il rimedio (N. 10 ). 
. 3. Si deve far ufcire l infermo dal tetto, 
‘e tenerlo in una camera ben ventilata, gior- 
no e nette, fino a che la febbre fia dimi- 
nuita . Molte perfene fi fupiranno di que- 
fto configlio, e pure quefto è quello , che 
mi è parfo fovente il più efficace , e fenza 
il quale gli altri fono inutili . Come dor= 
mirà i infermo fi dirà forfe 2° egli non è 
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a due core di fpazio | uno dall altro ; tre» Li 
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neceffario che ‘in queto fato dorma’, cli 
anzi il fonno gli nuocerebbe , e ‘poi effi 
non può dormire affatto » la falivazionee 
che è continua ,. i’ impedifce , ed è impe 
tantiffimo di. mon trattenerla > fi deve am 
quefta facilitare fciringando fpeffo nella GU 
la l'acqua col mele. E° ancora utilifimo. 
‘ feiringarne nelle narici, e di pulirle fovea 
te dalle crofte, che ivi fono. Quefte atte 
‘zioni. diminuifcrono non felo È incomow 
‘dell’infermo, ma contribuifcono ancora effi 
cacemente alla guarizione. 
: . 4 Se il vifo, ed il collo fono affai son 
.f], fi metteranno de cataplafimi emolliem 
alla pianta de’ piedi: e fe ciò non bafta, è» 
fì applicheranno de’ finapifmi ; quefti fem 
empiaftri fatti col lievito, moftarda, edaco 
to. Ivi que empiaftri cagionano. alcutt 
volta de’ dolori ecceffivi e brucianti, mam 
mifura , che quefti dolori fi accrefeono , || 
tefta, ed il collo fi fsonfiano di una mu 
niera notabile, . "a 
$- 215. Le palpebre fi gonfiano, quandi 
la malattia è grave, fino a coprire gli oe 
chi, i quali reftano chiufi per molti gio 
ni. Non bifogna fare che bagnarle foventt 


“con un pò di latte, ed acqua tepida. -Quesl 


de precauzioni, che fi prendono di fregarll 
co: zafferano ; con una moneta d’ Oro., ) 
coll’ acqua di rofe , fono così inutili , chi 
puerili . Ciocchè centribuifce più a prevee 
rire il roffore degli occhi dopo la malattia: 
ed in generale tutte le altre confeguenze > 
fi è di contentarfi per lungo tempo di po» 
chiffimi alimenti, e foprattutto di non prem 
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ler carne, nè vino. Nel vajuolo maligno, 
ine piccioli fanciulli , gli occhi fi chiudo- 
no dal principio della fua ufcita . 

6.216. Un foccorfo grandemente efficace, 
0» non è ftato adoperato per lungo tem 


o, che come un Mezzo di confervare il 
ifo, ma che conferva grandemente la vita 
‘ che altro, fi è d'aprire le puftole, non 


aprendole primamente fi previene la mora 
della marcia , e con ciò 9 impedifce , che 
‘non roda , € non lafcì delle cicatrici , de 
‘buchi profondi, © altre brutcezze di quefta 
fpezie. In fecondo luogo dando così ufcita 
al veleno, s' impedifce, che mon ritorni nel 
fangue,, € con ciò fi toglie una delle gran- 
di cagioni del pericolo . in terzo luogo fi 
crilafcia la pelle, il gonfiore del vifo, e quel- 
“la del collo diminvifcono 2 mifura che fi 
aprono le puftole, e fi facilita così ilritore 
no del fangue nel cervello $ ciocclie è di 
un gran vantaggio . Bifogna dunque aprire 


fura che fi va maturando . Il tempo a ciò 


‘che, ‘che cominciano ‘a gialleggiare un tane 
tino, e che Il cerchio roffo; che le crcone 


da, fia interamente diventito pallido. Sì pol- 
| fon aprire colle forbici affar acute, ciocché 


niente è dolorofo per l' infermo, € quando 
© Ae m'è tagliata una certa quantità , fi appli» 
‘ ca-per molte volge una fpugna bagnata nell 
‘vacqua tepida ,..per togliere quella marcia , 
che facilmente {i fa crofta « «Ma. come le 


 puftole votate fi riempiono affai pretto, bi- 
devi E° “ — fogna 


foto el vifo, ma per tutto il corpo. În o 


fucceffivamente per tuto il vajuolo, a mie. 


fare fi è, quando. fono le puftole tutte biane 


Ch tetta AN ln 
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fogna replicare l’ apertura a capo di alcn 
Ore , e di nuovo cinque o fei volte dox 
Quefte dilisenze fembreranno minute afff 
e non diverranno giammai una pratica w 
\verfale - ma io replico che effe fonomo 
più importanti di-quello , che fl creda. 
che in una febbre di fuppurazione affai gr 
ve, un'apertura generale, efatta, e replix 
ta delle puftole mature, è il rimedio il {j 
efficace , poichè ellà toglie le due cagico 
del pericolo, che fono la marcia, e latee 
fione della pelle, 
$. 217. Non ho parlato nella cura de’ | 
medj anodini, o propr]j a far dormire, cil 
generalmente fi adoperano, ma cheio giam 
mai ufo in quefta fpezie, e de quali ho prri 
vato tutto il*pericalo in quella feffa letter 
ra al Signor Ha/ler, di cui di già ho pa 
lato. Così in ogni luogo, dove non vi fa 
Medici, fi deve ‘evitare colla più gran dilli 
genza la triaca, il laudano , lo fcireppo «d 
papavero bianco, quello ancora di papa vee 
ro roffo, quello di ambra, le piliole di fteo 
race, o di cinogloffa , e'‘in una parola tutt 
fo ciò, che può far dormire; Si devono f@h 
prattutto bandire  affolutamente nel temp 
della feconda febbre , nella quale il fognx 
ancor naturale è pericolofo Un cafo, nel 
quale egli è alcuna volta permeffo di ufars 
li, fi è ne? fanciulli deboli , 0 foggetti alle 
convulfioni, ne’ quali | ufcita del vajuolo ta 
biftento fi faccia + ma io ripeto, bifogna eff 
fer circofpetto nell’ ufo di quefti rimedj ui 
quali fono» mortali, quando i vafi. fono pie 
ni, quando vi è della ran tigton; cella 
| De. 
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ebbre , quando la pelle è tefa, quando |’ 
rifermo ha de’ vaneggiamenti ,. 0. dell’ op- 
reflione , e quando conviene, che il ven- 
re fia lubrico, che le orine fcolino abbon- 
lantemente, e che fi falivi molto. 

6. 218. Se lufcita del vajuolo incomin- 
jata rientraffe tutt’ ad un tratto , bifogne- 
rebbe ben guardarfi di dare de'rimedj fudo- 
riferi, caldi, fpiritofi, € volatili ; ma bifo- 
ina piuttofto dare moltò del rimedio (N.12.) 
che fi beverà caldo, ed applicare i. vefcica- 
tor} alle gambe. Quefto cafo è fpaventevo= 
le, e le differenti circoftanze, che l'accom- 
pagnano , poffono efigere alcuni foccorfi , 
nella precifione de' quali non pelo io quì. 
entrare. Alcuna volta un {alaffo fa compa- 
rire di nuovo l’ ufcita del vajuolo nell'iftan= 
te medefimo.: RC 

‘6.219. Il folo mezzo ficuro di allontana= 
re ogni pericolo di quefta malattia , hè 


innetare il vajuolo ; ma quefto. mezzo fa-.. 


lutare , che fi deve avere per una grazia 
articolare della provvidenza ; non può. ef- 
(ere all’ufo del popolo, che ne’ paefi , in 
‘cui vi fieno degli Ofpedali , per fare l'in- 
“nefto. In quelli paeft, ne quali noù ve n° 
‘ha ancora , il folo: fcampo , che fi abbia 
‘per gli fanciulli, a cuî ‘inneftare il vajuolo 
‘non fi fappia, fi è.di difporli adsaver qQue- 
fto malattia felicemente per una facile pre» 
‘parazione s Mal LIA: 
16, 2206 Queta preparazione confifte in ge- 
nerale , a correggere i vizj della falute-del 
“‘foggetto, fe ne nbbia, ed a renderlo di buo- 
‘na falute ; fenza che fia ‘ecceffivamente Vi 
80° 
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172 DEL VAJUOLO. ui 
gorofo , poichè ne’ foggetti affai robufti! 
malattia è alcune volte troppo violenta... 

SI comprende, che i difordini della fa 
te, effendo affai varj , le preparazioni m 
poffono effer le medefime, e che unrago 
zo foggerto ad una malatita abituale sm 
può effere preparato , come quello , chee 
foggetto ad una malattia tutta cdifferente:, 
le precifioni neceffarie sù quefto importea 
te oggetto , farebbero. quì fuor di propeo 
to, sì per la lunghezza loro, sì perché nr 
è poffibile di dare a perfone -,. che Mex 
ci non fono, delle ‘cognizioni fufficienti gp 
faperfi rifolvere fulla fcelta de’ foccorfi. 
molti cafi } ma io ne noterò alcuni , col 
| converranno affai generalmente a ragazzi tb 

‘ne in falute, e robufti, 

II primo è una diminuzione. nella qua: 
tità degli alimenti. I fanciulli mangiano gg 
neralmente un poco troppo.; bifosnerebì 
ridurli ad una giufta quantità, fe fi poreff 
efattamente affegnarla : ma fi può fempy 
ridurre il pranzo a pochiffime cofe, 

- Il fecondo  foccorfo confifle mella feel] 
degli alimenti, ciò è meno alla portata di 
popolo , che è limitato ad un piccio! n) 
mero , che a quella del ricco, che ha meo 
to più di diminuzione, a fare, e perciò» 
Jul è meno neceffario . I fuoî alimenti poi 
femplici, e quafi tutti tratti da’ vegetabilii 
‘e latticin),, fono quelli, che meglio com 
“vengono , altro non vi vuole per. lut, chi 
fceglierli di buona condizione, del pane besi 
cotto , de’ legumi preparati fenza lardo ed 
graffo rancido, delle frutta betigpatursaga 
P da. 
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L'di focacce, e poco cacio y ecco preffo a 

oco 2 che fi può ridurrequeft’ articolo del- 

i loro preparazione . 

‘Si giudicherà de buoni effetti delle atteni= 

îoni a quelti due argomenti. per ta dimi- 

iuzione del loro ventre , perchè efiì, faran- 

o più vallegri ed: agili , che con un poco 
neno di colore ; e alcune volte di buona 
alute) effi avranno miplior vifo - | 

HW terzo foccorfo fi è di loro dare alcuni 
ragni tepidi a ‘piedi Javfera coricandoli 5 

nuefto rimedio favorifce®la trafpirazione ,. 


acredine, tutte de volte che è ordinato 2 
propofito. | 

7 TI quarto lt P ufo del fiero ben puro 5 
quefto rimedio , che è un fucco d' erbe fil- 
frato , e addolcito dagli organi dell’ anima= 
de, adempifce tutte le indicazieni , che fi 
prefentano (io parlo fempre de fanciulli fa- 
ni, è robufti)y egli dè l'agilità a’ vai, di- 
minuifce la fpeffezza del fangue ,: la quale 
accrefciuta dall’ azion del veleno ,; ‘degene- 
rerebbe in una denfità infiammatoria trop- 
po pericolofa ; egli di&truege tutte le oftru- 
zioni , che trovar fi poffone nelle vifcere 
i del'baffo ventre , apre i canali della bile, 
ne addolcifce l acredine, dà ad effa la flui- 


cérpo la difpofizione Ja più favorevole per 


agio 


salaria 
FISSI A TE 


; fan- 


, sid det 


infrefca , diluifce il fangue, e ne fcema TO 


dità, previene la putredine*, addolcifce cioc= 
chè la maffa degli umori potrebbe avere di 
troppo acre , facilita l’efcrezioni, | orina, 
e la trafpirazione ; in breve dà il fiero al 


on effere troppo violentemente agitato dall’, 
del veleno infiammatorio, € per 24 0 
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fanciulli, de’ quali io parlo, per quelli, « 
fono fanguigni , e per quelli , che fon 
liofi, egli è fenza dubbio il rimedio pres 
_ rativo più efficace , e. più proprio a riff: 

il danno della privazione deli’ inneftoe-. 
vajuolo. 

‘ Ho già detto ,, che fi poteva ancora ul 
re il fiero con molto fucceffo nel corfo di 
la malattia y ma avvertifco , che quant 
que falutare egli fia ne’ cafi indicati ; tutt 
volta ve n° ha di molti, ne quali nuoce 
rebbe. Sì farebbe errore d’ ‘ordinarlo 2° fax 
ciulli deboli, lansuidi , racbifici s. pallidi 
fosgetti a’ vomiti, alia diarrea ; all’ acido 
e a tutte le malattie, che provano, chexee 
fi hanno i vafi deboli , 0 e gli umori acri, 
così bifogna ben guardarli di avere il fierr 
per un medicamento univerfale; e infallibò 
le. Se ne può far prendere ogni mattina aa 
cuni bicchieri, 0 beverne; per_tutto. il siorr 
no in vece di altra bevanda; ‘0 darlo Il 
fuppa con del pane.a meretida, a pranzo. 
e.ancora più fpeffo. ; 

Se il paefano voleffe feguire quefte dirce 
zioni, che fono facilifime, e comode tuttie 
le volte, che il vajuolo regna » 10 fon pert 
fuafo che fe ne diminmuirebbero le ftragi 
Alcuni ne profitteranno.; vi è di coloro, 
che fono grandemente affennati ,. e ripieni 
di un vero amor paterno, e ve n’ ha: degli 
altri, che fono troppo bruti per compren 
derne 1’ utilità , e troppo feroci per prem 
derfi alcun penfiero delle loro famiglie, — 
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‘2.1. Y L morbiglione , al quale-gli uo- 
| mini fono così generalmente fog» 
etti, che al vajuolo, è una malattia pref- 
a poco della medefima fpezie, ma meno 
nortale ; quantunque in alcuni. paefi faccia 
ali delle grandi ftragi. In quefto mid pae- 
e fi muore più a rado per la malattia, che 
ver le fue confeguenze . Cia 

Alcune volte vi è nel medefimo tempo 
ina epidemia di vajuoli, e morbialioni nel- 
o fteffo luogo ; più fovente però ho vedu- 
o; che quefte due malattie regnano in an- 
si differenti. Avviene ancora,che quefte fi mt 


na che ella fia fimta, ciocchè «è pericolofo. 
$.222: In alcun ammalati 1l male fi fve= 


e, frequente ; € fecca, fenza alcun altra 
male: più d’'ordinario per fentitià. male ge- 
neralmente, per certe alternative di rigore, 
> calore, per un dolor di tefta violento ne- 
gli adulti, un fopore ne' ‘ragazzi, un dolor 
di gola forriffîmo, e ciocché caratterizza il 
morbiglione un roffore , e calore confidera- 
bile negli occhi accompagnati da un gon- 
fiore delle palpebre, da uno fcolo di umo- 
ri grandemente acri, e da una così grande 
fenfibilità degli occhi, che non pofono fo- 
ftener la luce;; e per alcuni frequenti ftar- 
nuti, ed uno fcolo dal nafo della medefima 
nateria , che fcorre dagli occhi. — i 
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chiano, e che l’una fupraggiunge all'altra, prieo 
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ha molti giorni prima per una picciola tof- In 
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Il"calore ; e la febbre fi accrefcono rs: 
damente , l' infermo ha la toffe , l’ opp» 
fione , l angofcia , una continua voglia 
vomitare, de’ violenti dolori nelle reni ,. 
cune volte una diarrea , ed allora i vom 
fono meno confiderabili; altre volte i fuw 
ri, ma meno abbondanti, che nel vajuo)! 
la lingua è bianca , la fete è fpeffo ardi 
te, gli accidenti fono generalmente piùw 
lenti del vajuolo benigno affai. 

Alla fine nel quarto , ovvero nel quin 
giorso, alcuna volta fulla fine del terzo,, 
ufcita del morbiglione fuccede prontamem 
ed. in grandiffima copia fu tutto il vifo,, 
quale in poche ore è coverto di macchii 
di cui ciafcuna raffomiglia ad un morfo) 
pulce, ma di un roffo più ofcuro, e dic 
molte riunendofi formano delle piaftre rr 
fe, più. o_meno larghe, e che infiamma 
de la pelie, producono un gonfiore fenfil! 
le nel vifo 5 alcuna volta ancora gli occ 
fono chiufi ; ciafcuna picciola macchia è! 
poco elevata foprattutto nel vifo.,, in cui 
ne può accorgere all’ occhio , ed al ditco 
nel rimanente del corpo. quefta  elevazioo 
non è quafi fenfibile, che per la ruvidezz 
che ella dà alla pelle. 

Dopo aver cominciato dal vifo , I uf: 
continua ful petto, il dorfo, le braccia; 
cofcie, e le gambe . Ella è ordinariamera 
ful petto, e ’l dorfoy avviene ancora alcu 
volte,che fi trovano delle piaftre roffe {ul pettt 
prima che fi fia fatta alcuna ufcitura ful vii! 
so L°infermo-ha fovente, come nel vajuoo 
dell’ emorragie dal nafo. SRRORSE Re 
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della gola... 


fi tutti gli accidenti diminuifcono dopo È 
ufcitura., come nel vajuolo y ma ordinaria- 
mente la 


fibile , come in quefta. prima malattìa , I 
ma la febbre , la toffe ; e il dolor di tefta 


e un vomito di materie biliofe , uno, o 
due giorni dopo 1’ ufcita . del morbiglione , 
Heviava molto più, che l’ufcitura medefi= 

a. Il terzo, ovvero il quarto giorn ‘do- 
Nu I ufcita, il roffore diminuifce , le mac- 
hie., o le puftole fi difeccano , e cadono 
n picciole fquame , la pelle medefima in- 
termezza cade della fteffa maniera , € fi 
trova foftituita da una muova, che fi è for- 
mata di fotto. Nel nono giorno , quando 
il male è -ftato veloce , e nell’ undecimo , 
quando ‘lento affai , non refta alcun vefti» 
gio di roffore;, fe la pelle è fubito molto 
bene rimeffa. — De, | | 
qualora nel tempo della malattia, 0 fubito 
dopo , non abbia avuta alcuna evacuazione 
confiderabile, come i vomiti, di cui ho det- 
o, ovvero una diarrèa biliofa, delle orine, 

de i fudori abbondanti 5 poichè quando 
foptaggiunge alcuna di quefte evacuazioni ; 
la febbre finifce , l’infermo riprende le fue 
forze , e fi guarifce interamente. Alcuna 
volta fenza veruna di quefte evacuazioni , 
la trafpirazione infenfibile diffipa il rima» 
LD OTom.I n nen» 


| $.223. Ma l'infermo non è già guarito, 


Le, 


diffipano il dolor di tefta ,, degli occhi , e 


- Quando la m lartla è affai difcreta, qua 


mutazione in bene non è così fen- 
vomiti ceffano, è vero quali ‘interamente, 


> ig ‘ed ho veduto alcuna volta, 
eli 
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nente ‘del pina nfermo fi ‘guarifeo 
Ma altre volte reiaBSbino ;. fenomi 
evacua iriteramente, fi, trafporta ful poli 
ne ; ed ivi produce una leggiera infiamm 
gione ; 1 oppreffione , la toffe;.l° per 
“@ la. febbre ritofnano, el’ infermo' è in. 
gran. pericolo . Sovente la tempefta è uni 
violenta, ma loogas e refta una toffe- ol 
fata, che ha molti caratteri di fuffione: 
petto. Nel 1758. vi fucin' vquefto mio pai 
fe utia epidemia di morbiglioni ‘grandemee 
«te! < Arp - Guafi tutti coloro, chel’ ebil 
ro, è non. furono» ben curati , prefero qui 
fra ‘tbofle; che era violenta di molto, ‘ed. 
natà. > hi 
G024. Ghanengie: Tie quello” Îl cammbi 
del:male abbandonato .a fe fteffo ;; ovvre 
«mal curato; e foprattutto trattato icon. 
metodo caldo , nondimeno quando-fi ha 
ra di moderar' la febbre. nel principio ;, 
diluire, e promuovere Pevacnazioni,: quee 
male confee suenze fono grandemente raree 
92256 ‘La maniera. difratrar quefta mm 
Jattia € la medefima di quella del *vajuoli 
1. Se la febbre è srande 3:11 polfo durp 
1 foppreffione violenta‘; g @trurtici finto) 
gravi, fi faccia uno ovdue falaffi. 
2. Si ‘diano. de’ lavativi, ede' bagni a’po 
di ; la “violenza del male ne regolerà; 
| quantirà | 
‘3a Si preferivano delle vifine: (N. 2 € dI 
ovvero una decozione di fambuco , o di 
“glio, ‘alla quale fi*può’ CRE una. da 
«e “parte. di° pri 94) ag 
2 gg 1:85 


"n 


fumi > ui ‘acqua cal. , 
alleviare il ma- . 
M lar o ; Te, (3: Sapore si 
ci DR tare comincia ad impale 
a fi purg nerà colla bevanda (N.23.). 


1.6. Si tenga l’ infermo ‘alla. regola ancora .. 
ne. uernI “ quefta purga'; e- dopo Li x 
onga ‘a quella de ‘convalefcenti. sug" 


Ho: Se; opraggiungano nel.tempo., che sl 


fcitura fi debba fare, degli accidenti fomi« 
ce gf ‘a quelli, 


i, che vengono nel va juolo; dA 
fi rimedia. della medefima maniera. : 


6220, Quando, non fi è afro queto: 


etodo, e che glivaccidenti defcritti nel $. i 
cre opraggiungano, bifogna trattar Ja ma=. . - 
ttìa, comé:una infiammapione. principiane 2 

e -fere,tutto:cià;, che: fi è detto nel $$ o 
25, Se il male non di violento, fi può far A 
i.meno.del falaffo: Se è lungo ‘tempo, che 
lura in ragazzi pingui, pieni d’ umori, len= ; 


1:, © pallidi, bifogna aggiungere 2° medefia 000 

ni foccorfi fenza falafo Ja: baginda iù dr si 

i vefcicatorj alle pambe. i 
-$.227. Avviene fovente, cliéo non n'poten li 

lofi fare alcuni principali timedì, fi abban- 

loria del tutto |’ infermo, e fi e il 

refto, foprattutto la toffe, ed allora ft for- A 

ma una vera fuppurazione nél polmone co | | 

ana. febbre lenta. Ho veduto molti ragazzi 3 

ne ‘villaggi perir di quelta maniera ; quelto 

toto è dell’ ifteffa natura, che quello ‘des 

critto nel $. 68. € 82..e finifce fovente pet 

ina diarrea .poco dolorofa , ed “alle. ‘volte 

puzzolente ,. la quale fa perire I° infermo. 

n "qualti ca bifogna ufare tutti i rimedj 

gf / o L è de- 
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defcritti nel $..74. artic. 3.4. 5.5 la polvee 
(N.14.), il latte, e l'efercizio. Ma ellia 
cofa. così difficile 11 far prendere la polvee 
a’ ragazzi, che bifogna fpeffo reftringerfi 
folo latte, ed ho veduto fpeffo, chein qu 
. fti.cafi egli opera folo delle guarigioni dd 
. ficiliffime. Debbo però avvertire, che mm 
egli non opera così efficacemente», fe mi 
‘quando fi prenda folo fénza alcun altro ar 
mento , e che è importantiflima« cofa 
non accompagnarlo con alcuno, che abit 
11 più piccolo grado di atido . Le perfo 
ricche poffono prendere nel medefimo tetti 
po con fucceffo per loro bevanda delle acqui 
che abbiano un poco del minerale ; ‘e. 
ne può di effe fervire egualmente con fiù 
ceffo in tutti 1 cafi, ne quali la‘cura, 
cui parlo ‘è neceffaria , 

$. 228. Alcuna volta refta una toffe all 
fecca con molto calore nel petto, edintu 
to il corpo, una fete grande, e la linge 
e la pelle eftremamente fecche . Ho-io pu 
rito quefto ftato, facendo refpirare il vaxp 
re dell’ acqua calda , facendo prendere. 
bagni tepidi , e dando per molti gioù 
acqua, e latte. | 

Io replicò ancora prima di lafciar quet 
materia , che il veleno del morbiglionee 
grandementé acre 5 egli fembra aver qui 
che rapporto coll’ umor biliofo, che prood 
ce le rifipole , e ‘perciò quefta malattia | 
cerca della cura , altrimenti è a temere 
che non abbia delle confeguenze difpiacew 
li. Ho veduto poco tempo ha, una figli 
la, che era reftata languida dopo un A 
IN Na 4 ele 
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ito il ‘morbigli fone ne’ 
al, € quelto. me- 
ebbe ( di vantaggi in quefte 

mio spp ma vi Pa) ‘Retta fficoltà dell’ 
innefto del vajuolo , egli non può effere 
utile al popolo ,. che. ‘(per mezzo» di, un 
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F. de’ principali Articoli contenuti in n 


le primo Volume. wa 
° Niroduzione Mo mi pag 
Prima cagione. della: 3 35 del pu 
Da Vufcire del Pacfewagi <<“ & o 
Secoli cagione ; itdulo ® sug «Jil 
Terza cagione, III ica dell’ agrr 
coltura è x}vri 


Quarta cagione la mala cura delle malattàe. 

Mezzi per render queflo Libro utile» ii 

Definizione di alcuni termini. ». » 

CAPO I. Cagioni comuni delle malattde di 

. Popolo. 

Prima cagione, È’ ceo del travaglio. mn 

Seconda cagione , ? aria fredda ,. quando 
ha caldo. 

Terza cagione , la bevanda fredda , quanca 
fr ha cal Ido. I 

Quarta cagione, l° incoftanza de-tempi. ©. 

Quinta cagione, il fito de' letamai , 1 pantea 
ni, e la cattiva aria delle cafe. 

Sefta” cagione, l’ubriachezza . È 


e 


Settima cagione , gli alimenti, ix 
Ottava cagione , il fito delle cafe , er le bb 
vande del popolo . i II, 


CAPO. IT. Cagioni , che acerefcono le mes 
lattde del popolo. «Attenzioni generali. 
Prima cagione, Le cure, che fi prendono ia 
far fudare NG Ù mezzi * she Ji ufano per 
queft effetto. % b pur 
Pericolo delle: camere calde. II 
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Pericolo delle o cofe 
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feconda cagione, lar quantità. né la qualità 


(O 


degli alimenti , che fi danno, ©. ‘206 
Terza cagione i'vomitivi , ei purganti al 


SA PO III. Ciocchè fa d' uopo dii ne ‘prin= 
_cipj delle malattie. | 28 
sE delle malattie acute, 

epni che annunziano le malattde 5 
di preventrlei na 
Revola degl infermi. = ©» 
Utilità delle frutta. 


egola nella convalefcenza. "o 37 


principio della malattia. Ù 26 \ 
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Sintomi della malattia. n. 1v} 
Jfo del falaffo. i 40° 
legni di miglioramento»: u..; 
Crifi, e fintomi, che la precedono. SL 
Pericoli de’ vomitivi ui Pansa , €-degli 
“anodini. 4 
Suppreffi ont degli purghi 3 mezzi da rime. 
diarvi. ” 53 
Formazione degli afcefi nel polmone, e vo». 
metche:: e lora cara: ‘> se fegn. 
ericoli de rimedj bglfamici , »., a 
nutilità dell’ antiettico . e. 
L’empiema . SLA 
Dangrena del polmone. 0 ivi 
(cirro del polmone, | dg 
DAPO V. Della pleurifia ., da 70 
Bei;colo de vimedj caldi, © 7396 e 78. 


Pleurifie abituate. — TE 
Il fangue di becco AA 74 sA fuliggine , 
‘e l’affenzio alpino, 78 
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Cura che fi deve ufareo 
Formazione dell'afceffo + tè 

Gli orecchioni. 
Epidemia de mali putridi della gola, che: 
© regnata in Lofanna nel 1761. 6 
CARO VII. Del catarro. \tG 
Differenti pregiudizj fu i catari. Il 
Pericolo delle acque calde, I 
Mezzi da guarire le perfone catarrofe. te 
>» © GAPO VIII. De mali de' denti + Ico 
>. CAPO IX. Dell Apoplelia, I 
ceApoplefia fanguigna . | i 
eApoplefia fierofa. IL 
Mezzi da prevenire le ricadute, . mn 
CAPO X. De mali cagionati dall’ azr 
del Sole. Ii 
CAPO KI. Del Reumatifmo A 
.  Reumatifmo acuto con febbre . Li 
©. Reumatifmo cronico fenza febbre. Il 
Pericolo de’ rimedj fpiritofi, 6 graffi 3 
«CAPO XII. Della Rabbia, II 
CAPO XII, Del Vazuolo, 108 
Le Sintomi: di quefta malattia . I: 
so Pericolo de rimedj fudorifici è I 
| ——_—_ Cura del vajuolo benigno, 1} 
Ufo del Jalalfo, Mi) 
Febbre di fuppurazione. . IL 
+» Neceffità di aprire le puftole. i 
| Pericolo de' vimedj, che fanno dormire, 1% 
.'Vapuolo rientrato. #* Il 
Preparazione per averlo felice. Ne 
CAPO XIV. Del Morbiglione . In 

__ Mezzi da rimediare alle confeguenze , 6 
A i; lafcia. se Li 
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